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ISTITUZIONI 

DI METAFISICA 

f. L T A Mctafifica è quella Difciplina , da cui s' 
li infegnano.le nozioni, le caule * le ragio- 
" ni univerfaliflìme delle cofe eterne, delle 
fatte, delle poffibili. Venne chiamata Metafifica, 
quafi Scienza più fublimé delle Discipline tifiche: ed 
è in ciò dalla Fifica la Metafilica differente, che quel- 
la rintraccia le cagióni proOirije delle cofe naturali, 
ijuefta le remote, ed univerfali ; quella difa mina P 
ordine eflerno, e yifibile delle cofs, quella l'interno, 
ed intellettuale: finalmente quella s'induftria di met- 
ter in chiaro le caufe corporee delle cofe corporee, 
quella le incorporee, e precipuamente le attive. Per 
la qual cofa chiamati Metafilico i. chi fa ridar per 
acconcio modo, e prontamente le cofa Angolari al- 
le nozioni loro univerfali. 2. chi ben comprende le 
prime, e univerlali caufe delle cofe; chi final- 
mente con dottrina, ed acume fa difputar facondo 
le naturali nozioni full' uomo , fu Dìo , e fulle altre 
foftanze intelligenti 4 \ 

/. IL Dal che apparifce effer vero V infegriamen- 
to degli Scolatici , che affermarono, la Metafifica ef- 
fere Scienza, e Sapienza uniyerfale ; le altre effer nf- 
petto-a lei A qùafi ancelle i ed accattar da effa i loro 
principi ; Il che fe trqviaitì vero iri tutte le fcien- 
ze, è verilfimo negli lìudj di Gius Naturale, di Teo- 
logia | di Ètica , ne* quali niun mai profitterà , fe non 
li intraprenderà colf animo erudito dalle Diiciphne 
Metafifiche, eh/ è quanto a dir, con animo univer- 
fal, € ptrfpicacc* 0 

f. III. Dalle quali cofe 4educefi , etfèr là Metafi^- 
ca utiliflì ma,' giacché può eiTa aflaiflìulo contribuir 
*1P umana felicità * fe con metodo , e rettamente fi 
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coltivi. Certamente fe lo ic^po degli limoni fludj é 
la ferità, la qual c ri polla ne! perfetto piacere; fe 
il piace'- pei fello deriva dal bene perfetta ; fe que- 
ffo óttinifi co'ben conformati colludi ; fe quella co:> 
Tormazic.n di elfi fi fa dall' Etica, e dai la Teologia, 
de quali ftudj è bafe la Metafifica, ( / II.) ne vie- 
ne per conferenza, etfer la Metafifica utiliflìma ali* 
umana vita* alia locietà, alia Kehg'cjne, ài aggiun- 
ge la mailìina utili à, che erta ci arreca riguardo al- 
ia coltura della mente, e fpezial mente riguardo alla 
capacità fua, e al!* esercizio, e all' incremento delta 
facoltà di raziocinai , e di riJur le cofe a* loro prin- 
cipi univerfali. Di tetri qu a ndo apparisca., non tro- 
varfi nell* uomo cola più eccellente della ragione , 
chi avrà dubbio nel chiamar la più eccellente di 
tutte quella feienza , con cui // crei nel!' animo la 
ragion univerfaJeì poiché fenza e(Ta non può aver- 
vi Difciplina alcuna. 

§. IV. Ma quella Scienza è anche giocondi fli ma ; 
giacché non è picciol piacere quello di ricercar, e 
contemplar le interne parti del mondo, o piuttoftp* 
il mondo intelligibile*, e vero, da invifibili caufe, e 
tron ordine inviabile eccellentemente coftrutto; cu? 
non giunge a fcop'ir la vifta del popolo, che am- 
mira foltanto i mondani fenomeni, ne penfa darfi, 
fe non ciò che mirali cogli -occhi. Imperciocché le 
forze, la ferie i V ordine, i fini, la bellezza delle 
prime fu danze dell' Univerfo tutto, dalle quali rifui- 
ta quefto mondo vifibile; oltracciò le caufe attive 
di effe, e prime o non fi conofeono da perfona, o 
foltanto da quefto noftro Filofofo. 

$. V. Alcuni oppongono, che quafi tutti i Metafi- 
fici caddero nel fanatifmo, che furono autori di fi- 
Itemi aflurdi , o alquanto più liberi nel filosofar di 
quel che il permetta una Religione Divina. A ciò ris- 
pondiamo, che infiniti Metafifici vi furono * e que*- 
(li de* migliori, che fi diftinfero fingolarmente per 
integrità de'coftumi, per rettaragione, e per (ince- 
da, e foda pietà, come tra i Padri antichi, oltre 
1 4 Cj .< , » . affai 
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di Mttafiftcdi | 
affai Greci, fu S, Agoflino, fra moderni I Santi Ari-* 
timo, e Tommafo. Che anzi nello fletto Gentile* 
fimo i Platonici, e gli Stoici, che furono eccellèn- 
tittìmi Metafisici, tra tutti i Filofofi furono i meno 
profani. Nè già ci fa oflacolo veruno^ che alcuni 
fieno- fiati o fa/iatici , o liberi nel lor filofofare ; poi- 
ché quelli fon vizj degli uomini * non della- Filofo- 
fia, la qual non dee punto fofferire; appunto come 
non dovrebbefi quafi perniziofa bandir la Teologia, 

0 la Medicina, perchè un qualche Teologo, o {de- 
dico abusò tal fiata dell" arte fua. Quefto è il fofif-. 
ma di prender per cagion ciò che non è de/fa. 

§. VI. Quanto al metodo di confeguir quefla Scien? 
za , variano i Filofofi . Ettendo la Metafifica una 
fcienza univerfal, e che verfa intorno a cofe uni- 
verfali, ed attratte, penfarono i Platonici , che fi 
dovette cominciar da Dio, trovandoti in Dio le ra- 
gioni univerfali di tutte le cofe. Quello metodo fa- 
rebbe eccellente, fe potetfìmo noi comprendere di- 
rettamente le univerfali ragioni, che in Dio ritro- 
vanfi ; ma poiché non è ciò a' mortali concetto , il 
metodo Platonico è affatto inutile. So,, effere frati 

1 Platonici d'avvifo, che quelle universali ragioni <\i 
Dio, e quelle idee vengono comunicate alle menti 
degli uomini; ma pei» non dir altro, quella dottri- 
na è molto incerta j ed ofcura* 

/• VII. Poiché dunque non nacquero gf uomini 
forniti di ragioni, ed idee univerfali, non ci rimane 
altra via, onde pervenir all' acqutfto d' una Scienza 
univerfale, fe non Tanalifi, la qual dalle cofe Ango- 
lari a poco a poco ci conduce alle ragioni univerfa- 
li: del qual metodo ettendofi ferviti molti Filofofi, 
pervennero tutti apoflTeder quella Scienza univerfale, 
come apparifce daila floria di etti. Con fimigliante 
metodo noi pur abbiam fcritti gli Elementi di Me? 
tafifica, e quelle Iftituzioni di etta. 

Vili. Abbiam divifi gli Elementi in tre parti, 
e ciò pur facciamo in quette Iftituzioni. Nella pri- 
ma parte abbiamo compréfi gli univer£aliffimi prin* 
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tfpj dell' Ontofofia, e della Cofmofofia, eh' è quan- 
to a dir, la general Metafifica: nelle feconda la 
pfirhefcfia, cioè il trattato della mente, e della na- 
tura umana; nella tersa la Teofofia, cioè la Scien- 
za di Dio, e delle cofe divine. Ora nello ftender 
quefti trattati avrem f.mpre fottocebi queir antico 

Cerbio, U.terfi fihf'far , ma con poche paro/e. 
e rciocchè febbene fiffatti ftudj fieno affai belli , 
c giocondi , e utiliffimi nel perfezionar 1* umana ra- 
gione, tuttavìa dobbiam effer interamente occupati 
da quegli altri che più d' appretto riguardano la k li- 
cita della vita pubblica, e privata. Perciò quefte co» 
fe di cui trattiamo, devonfì Solamente delibar , af- 
finchè per loto mezzo fi formi la ragion, e la men- 
te universale j non efau r i r affatto, ed invecchiar nell' 
apprenderle, Oltracciò fi dee fare fcelta di quelle co» 
fe, che più s'avvicinano ai noftri interetfi, e pof- 
fono aver qualche ufo nella vita privata e civile, 
per non Sembrar Segregati dalla Società degli uomi- 
ni i e nati per un mondo diverfo dal noftro, e in- 
tellettuale. 

Ora il metodo, che utammo in quefti Elementi, 
e che uferem qui, è il metodo de* Matematici . Pri- 
ma proporremo le definizioni de* vocaboli , e delle 
cofe per toglier ogni ambiguità di voci, e ogni os- 
curità di cofe : pofeia da effe dedurremo le principa- 
li propofixioim 
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PARTE PRIMA 

Che comprende i Trincip) della Ontofofia e 4*U«- K 

Cofmofofia* 

CHiamtamo Ontofofia quella Scìema univerfalif- 
fiona, che verfa intorno all'ente, e alle univer- 
sali proprietà di lui, o fia intorno alle univerfali no- 
zioni delle cofe, dalle quali fon coniprefe le Angola- 
ri . Quefta definizion è quafi la fteflà, che dà Ariflo- 
tele della Metafilica. Da ciò è chiaro, che la uni- 
verfal Metafilica racchiudefi nella Ontofofia. 

Cofmofofia poi chiamiam quella Scienza, che in- 
fegna i principi, V origine, e l'ordine di quefto Uni* 
verfo. Effendo la più parte delle cognizioni Cofin^l 
fofice ftrette ed unite colle Ontofofice, per ciò ih 
quefta prima parte de'noftri Elementi abbiamo uni- 
ti aflìeme gli univerfali principi dell' una , e dell: 
altra » 

DEFINIZIONI 

CAPITOLO I. 

-, 

Si [pievano le nozioni dei vocaboli di Cofa , dì En, 
te, di 7{krite> or PoffibUe, diUecejfario , di Con- 
tingente . 

■ 

Definizion h VlOi chiamiam Cofit checché efifte, 
iN fia , abbia da eflTere > o fia poffibi- 
le, il che intendiamo egualmente dell* Manza, e 
della modificazione . Pertanto non v' é altro vocabor 
lo in quefti Elementi che abbia più ampio lignifi- 
cato. L'idea dunque dt cola farà 1* univerfaliflìma di 
tutte le noftre idee. 

Dcf. U. Col nome di Ente intendiamo qualfifìa co- 
fa che efifte, fiafi. foftanza, o proprietà di efla, o 
qualunque qualità: pertanto l'idea di eflb è meno ge* 

A4 ne- 



2 Iftituzioni 
nerica, che, P idea di cofa. Deefi qui avverar, che 
tte libri dei Filofofi Platonici fpefìTÒ chiamafi Ente ciò 
eh* è eterno, ed immutabile: dal che avvenne che. 
hanno elfi fpeflo ferino, i corpi non etferEnti, cioè 
non eflfcr eterni, ed immutabili ; poiché i Platonici 
hanno per ew*, o enti Iddio foltanto, e le idee. 

Def III. Il vocabolo di Utente , efprime due 
nozioni , P unà di ente , P altra di privazion di 
qualche cofa in queir ente medefimo : ed è un tal 
vocabolo piente negativo. Ora i -vocaboli negativi 
dinotano la mancanza dei pofitivi , e di tal fatta fo- 
no i vocaboli infipido, filenzio, tenebre; fignifican* 
do il primo mancanza di fapor, il fecondo mancan- 
za di fuono, il terzo mancanza di luce; pel qual 
ufizio quelle due nozioni devono trovarfi in elfi con- 
giunte. 

Def IV. Voffìbiìe chiamo ciò che nè efifte , nè 
è cofa certa , che abbia da efifter , ma tuttavia 
non v* è repugnanza che ciò fucceda , e però polfibi- 
li fono gli abitatori negli altri Pianeti. Le più vol- 
te la voce .pojftbile prendefi generalmente per tutto 
ciò, la cui efiftenza non ripugna j fetìza veruna ra- 
lazion a tempo, o a luogo, nel qual fignificato ab- 
braccia eziandio le cofe, eh* efiftono ; come quando 
dicefi, trovarfi in Dio la ragion fufficiente di tutti i 
poflìbtlié X 

Def. V. Diciamo non ripugnar quelle cofé , che 
poflfono ftar infieme : così date tre linee rette , 
due delle quali fien maggiori della terza, non ripu- 
gna che d'effe fi formi un triangolo. 

Def VI. Diciam ripugnar quelle cofe che non 
poflono ftar infieme , come un circolo quadra- 
to , che la (lena cofa fia „ e non fia nello fteflo 
tempo. 

Oef VII, Chiamo futuro ciò che non folo è pof- 
fibile , ma è eziandio cofa certa , che efifterà *. co- 
me farebbe a dir , che il Sol dimani nafeerà , che 
tutti abbiamo a morire. Quando i poflìbili vengono 
determinati ad efifter in qualche tempo , chiamanti 
futuri. acp- 
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dì Me taf/ita. 9 
$C0Ìiè. Vi fon di quelli, che riduconcv^/tttar/ à 
due generi; ed altri li fanno afloiuti , alttii e ondi zio* 
vati. I primi fono i precifamente futuri; \ fecondi 
fon quei che faran tali, fe ponganfi alcune condi- 
zioni. Così è un futuro affo/uto, che gli uomini ab- 
biano una volta a morire; ed è un futuro condizio- 
nato che la polvere da fchionpo avvamperà, fe Je 
fi appicchi il fuoco. Oltracciò i futuri aflToluti ridu- 
confi Umilmente a due generi, ed altri fono neceffa- 
tjy come farebbe quello, che l'uomo deve una vol- 
ta morire ; altri /*^/, come per efemp'O, che un' uo- 
mo farà, o non farà qualche cofa. Devefi però of- 
fervar, che nelle nofae menti i futuri condiziona- 
ti, e liberi fono incerti 5 p< ichè ignoriamo, fe le 
condizioni, da cui dipendono , e per cui li agenti 
liberi fon per determinarti , fieno, o non fieno per 
eflere. Nella mente divina però fono ce^ti, e deter- 
minati., .poiché Dio ha chiara, è certa notizia di 
quelle condizioni, dalle quali fiffatti futuri dipendo- 
no. E in quelto modo può rifponderfi alla quifrion 
celebre un tempo nelle Scuole Greche, e Latine; fi 
fi dia determinata verità interno ai futuri contingen» 
ti : mentre ciò può negarli folo dagli Epicurei , i 
quali negano la prescienza delle cofe* , e la previ- 
denza . 

Def Vili. Vengono Umilmente ^abiliti due gené- 
ri di pojftbili , gl l intrinfcci ; e gli eflrhfect . Del 
primo genere fono quelli, le di cui parti effenziali 
polTon trovarli infieme, come un' Animai fornito del- 
la facoltà di raziocinar, una figura Chiliogona, cioè 
di mille lati dee Del fecondo genere fon quelli, che 
non folamente fono polfibili intrinfecamertte , ma 
eziandio ^ftr in fiscamente, cioè quelli la di cui ragion 
fufficiente efifte in una qualche caufa. E in quefto 
fenfo ficcome niente v'è d'intrinlecamente pcflibile, 
che non fia tale anche eftrinfecamente rifpetto ali* 
onnipotenza divina; così molte cofe fono intrinfeca- 
mente poflìbili, che rifpetto alle finite potenze del- 
la natura, fono impofiìbilù . 

Def, 
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Def. IX. Imponibile affoluto , ed intrinfeco è cj,ò. a 
la di coi efi (lenza ripugna, o fia te di cui parti ef- 
fenzìali non poflono infìeme fuflìftere, come un cir- 
colo quadrato* 

X. Imponìbili mora/i fon quelle cofe , che 
benché intrinfecamente potàbili , tuttavia non ac- 
cader anno giammai per una potentini ma ragione, 
che loro fa oracolo* A modo di efempio il condan- 
nar un innocente , è cofa intrinfecamente potftbile; 
ma è un' impoflibile moral rilpetto a Dio, che nien- 
te opera contra la giuftizia , e la fantità. Diciamo 
anche moralmente imponìbili quelle cote, che o non 
mai, o rade volte accadono fra gli uomini , per la 
ripugnanza che hanno colla fana ragione, come fa- 
rebbe, che da un figlio probo vernile ammazzato il 
padre a lui cariffimo. 

Def. XI. Uccejfarh per efidenza chiamiamo, ciò , 
che non ha caufe della propria efiftenza ; e tal 
è il folo Ente eterno. Dicefi nelle Scuole, che il 
neceffario per efiftenza efifte per necejjita delia prò» 
pria natura , cioè che efifte in maniera che non può, 
non efiftere. 

Def. XtU *Heceffarìo per effewza è ciò , la cui ef- 
fenza è immutabile . A quello ente opponefi ile**» 
ùngente , 

Def XIII. Heceffarto per fi efifienza è ciò , fen- 
za di che non può un' altra cola efiftere • Così la 
caufe è un ente neeetfario per V efiftenza del pro- 
prio effètto* 

Def. XIV. Heceffarh riguarà* alt effenza è ciò, 
fenza di che non può concepirli l' effenza di una 
cofa . Cost é la folidità neceilaria per V eifenza del 
corpo; l'equidiftanza della circonferenza dal centro 
per l'eflcnaa del circolo: e tali cofe chiamanti nelle 
Scuole, effenz'tali. 

Def. XV. A neceflariamente , e intrinfecamen- 
te dipende da B, fe B fia neceffario all' . effenza 
dello fteffo A. Cosi il triangolo neceffariamente e^ 
intrinfecamente dipende dai tre lati . 

Def. 
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tMf. XVI. A eftrinfeca mente dipende da g , fe 
J$ fia fol tanto neceflario per i' efiflenza dello ftef- 
fo A, non già per la di lui eflenza. Così il Trian- 
golo eftnnfecamente dipende dal Geometra. 

Uff. XVII. Ente contingente chiamali qualun- 
que, ente che non efifte per neceflkà della propria 
natura, e la cui non efiftenza perciò non ripugna/ 
Tali fono tutti gli enti mondani, de*' quali niuno ve 
tCi che non efifti in maniera, che non porta non 
elìder*. Talvolta chiamanti contingenti anche leco- 
fe che fannofi lìberamente. 

CAPITOLO IL 

Si /piegano h nozióni di liei azione , di Suggctt9 9 di 
•Aggiunto, di Sufamn , di Attributo , di Modifi- 
naztone* 

Def. XVIII. T A Relazion è qualfifia rapporto di una 
%j è cofa ad altra cofa, ovvero qualfifia 
conncffion di una cofa con altra ; il che fuccede al- 
ìor che pofta l'una, è di meftiert, che pongafi 1* al- 
tra. La Relazion è di tre forte: Reali, Morale, In- 
tellettuale. La prima rifiede neHa ftefla natura delle 
cofe: la feconda nella opinion degli uomini; la ter- 
la nel penfiero. La relazion delle parti degli occhi 
col loro 6ne, eh* è la Viftpne, è della prima fpecie. 
La relazion fra il marito, e la moglie; fra il fuddi- 
to , e il Principe fu (labilità dal fatto , e dalle leg- 
gi. La relazion fra i principi precari di un qualque 
fiftema, e le conseguenze dedotte appoggiafi fulla ra- 
gione. 

XIX. ideile relazioni {Jiftinguìamo * Jug- 
gtttì di effe , e la ragione . Suggetti di relazioni fon 
quelle cofe * tra le quali v' è conneflìon , e rap- 
porto : la conneflìon ftefla chiamali ragion di re- 
lazione. 

Def. XX. Suggetto generalmente è ciò, in cui fi 
cona pifct qualche $offc & aderente, o inerente. *Ag- 
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punto pòi è la cofa aderente , o inerente ne! fug-* 
getto. La tela, per 'e fe ni pio , dicefi il fuggetto del- 
ia pittura: la pittura l'aggiunto della tela : l'animo 
é il fuggetto della virtù: la virtù l'aggiunto dell* 
animo . Pertanto l'idee dì aggiunto , e di fuggetto 
.fono relative, riferendoli Puna all'altra. 

Def XXI. Sufiama è il primo fuggetto di ciò , 
che è, o fafll, che efifte di maniera , che intrinfé- 
camente da niun altro dipende comun anterior fug- 
getto, ma folo da'fuoi eflenziali ; e pofto una vol- 
ta, può da per fe fuflìfter, e confervarfi i 

Scoiw. Il vocabolo di fuftanza non prendefi nello 
fteifo fignificato da tutti. I Gramaticì intendono per 
fuftanza tutto ciò che è pofto fotto altra cofa . I 
Medici Con tal vocabolo fpeflo dinotano le forze dal 
corpo animale. IFifici i generi de* corpi: così l'Oro, 
l'Argento, P Acqua, il Fuoco, le Piante, gli Ani- 
mali fono diverfe fuftanze. Gli Economi , e i Poli- 
tici danno quefto vocabolo alle ricchezze, e le chia- 
mano fuftanze della cafa , della Repùbblica . Noi 
prendiam quefto vocabolo in fenfo meta tifico : feb- 
beii vi fon de' Metafifici , che chiamano talvolta /*- 
flanza la (([enza di una cofa che fuflìfte da per fe. 
Così durlqùe fembra Comunemente prenderli la no- 
zlon di fuftanza per oppofizion agli accidenti , e al- 
le proprietà, quando preftdefi per un fuggetto che 
fuflìfte da per fe : ma fenza un tal rifpetto , quando 
fi ufi per Peflenza che efifte in fe ftefla , e per fe 
ftefla. 

Def. XXII. V Uccìdente è P aggiunto della fuftan- 
za , fenza del qual può la fuftanza fuflìfter , benché 
eflo noi pofla fenza la fuftanza. Pertanto l'acciden- 
te limita o Peflenza, o Pefiftenza della fuftanza. 
Perciò o è qualità, o modo: imperciocché la qualità 
limita Peflenza della cofa ; il modo limita Pefiften- 
za . Così la Cera è fuftanza ; la Figura è modo : fa 
Mollezza , o la Durezza fon qualità . Speflo però fi 
confondono . ' 

Def. XXHL EffcnzMiài un ente chiamiam quelle 

♦ cofe , 



di Metafifìca. ^ 
tote, dalle quali fi concepifce la eflenza dell'ente 
primamente comporta . Cosi per efempio la Eden* 
fion, la Solidità, la Divifibilità ec. fono eflenziali 
del corpo. I tre lati d'un Triangolo fono erTenziali 
di eflo. 

Def. XXIV. V Attributo è quella cofa , che ben- 
ché non fia prima nell* eflenza, nel che difTerifce dal- 
l' eflenziale , tuttavia di neceflìtà , e inlrinfecamen- 
te deriva dall' eflenza, éd è di maniera con eiTacon- 
neflo , che porta V eflenza , è di neceflìtà che pur 
eflo fi ponga. Così nel Triangolo i tre lati fono ef- 
fenziali; i tre angoli uguali a due retti fon l'attri- 
buto, il qual, porta T eflenza del Triangolo, di ne- 
ceflìtà ne deriva . 

Def. XXV. Dividono i Filolofi i vocaboli delle 
proprietà in affermativi, e negativi. I primi fpiega- 
no che fiali la cofa, come 1 hiteniicn nel corpo , T 
Intelletto nell'anima, i fecondi che non fia , come 
l'Impenetrabilità nel corpo medefimo, nell'animo P 
Immortalità. Nella inveftigazion delle .eflenze delle 
cofe devefi ricercar l'una , e l'altra di quelle, cofe % 
cioè che fia la cofa, e che non fia. 

Def. XXVI. Tra le fuftanze altre fono brute , al- 
tre intelligenti. Quelle fono prive di ragion, come 
gli Elementi dei corpi, quefte fon fornite di intelli- 
genza, come le Menti* 

Def. XXVII. Vi fono eziandio alcune idee attratte 
di proprietà , e di modificazioni di fuftanze reali , 
che fi concepifeono a guifa di fuftanze, e per tali fi 
hanno, perché capaci di altre proprietà, e di altre 
modificazioni. Tali fono l'idea del Circolo, del Qua- 
drato ec nella.Geometria: della Potenza, della Scien- 
za , del Moto nella Metafifica : delle Azioni nella 
Morale ec. ; e perciò poflon chiamarfi Juftanrue <k 
filtrazioni» 

. .... 

* * .... 
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capitolo ni 

Della EJfenza, e delia 7{atura. 

Def. XXVIII. T 'Bjfenza è la forma intrinfeca dei-r 
I | la cofa , che per erta è piuttofto 
tale, che tal altra ; ed è elfo riporta nella union in- 
divifibile degli efleniiali* e degli attributi. La union 
poi degli eflerìmli* e degli attributi in tanto la chia- 
miamo indivifibile, in quanto non può toglierfi al- 
cun di erti ferìza cambiar la ertenza. Così per èfem- 
pio l'eflenza del corpo riflede nell'union degli erten- 
ziali tutti del corpo: ridi' union di tutti gli eflfcnzia- 
li del Triangolo è riporta la ertenza di eflo. 

Setti** I Metafifici fogliono concepir nelle cofe un 
certo eflenzial primo, e precipuo ; é in erto ftabilir 
l* ertenza di quella cofà. Qiiefta può dirfi ertenza Me- 
tafifica. La ertenza poi fpetta tanto alle fuftanze , 
quanto alle, proprietà , e ai modi . Perciò diciamo , 
ortenza di Corpo, ertenza di Mente, come efle.nza di 
Circolo, di Quadrato + di Virtù, , di Vizio. Ma po- 
fciacbè i Angolari furono ridotti alle nozioni loro 
generiche , considerano i Metàfifici nella medefima 
cofa più ertferize, come nella pianta Teflànza di cor- 
po, P ertenza di pianta, V ertenza di pero , 1* ertenza 
di tal pero. . . . , 

Def. XXIX. Le cifenze o fono reali, o nozionah. 
Le reali fon quelle, per cui le cofe fon tali: le no- 
zionali fon nozioni di cofe efprefle con certi voca- 
boli. Non dTendo le noftre nozioni ; quelle fpezial- 
riiente di fuftanze, nori effendo ; dico , mai adequa- 
tei perciò comprendevi, quanto le eflfenae nozionali 
delle fuftanze fienc* diverfe dalle reali . Però deefi 
frenar la temerità di giudicar arditamente delle etfen- 
ze reali fecondo le ertenze nozionali * 

Def. XXX- Oltracciò le effenze delle cofe o fona 
fatte, o fono eterne i ed intelligibili . le prime fon 
0*6 , per cui le cofe create fon quei che fono . Le; 
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feconde fono le idee eterne di Dio , che abbraccia- 
no , e rapprefentano le cofe efiftend , o future , o 
paffete, o potàbili. Quelle fonò mutabili , quefte im- 
mutabili. 

Def. XXXI. U forzs è la facoltà di «gire ; ed è 
efla ò morta , o viva . La forza viva è unita coir 
azione, come là forza della fiamma che fi agita; la 
forza morta é porta nel conato - 9 dal qual nafee fio- 
ben razione , ma tofto fi eftingue per la refifteri- 
za i come la forza di un pendolò cfoe immobilmen- 
te gravita , la forza vital dei femi che non C 
movono. 

Def. XXXII. Udizione fe fi confideri come deri- 
vante da caula , chiamali azione ; fe poi fi confideri 
nel fuggetto, nel qual vien prodotta da una caufa 
efterna, dicefi paltone. Così per efempioi quando io 
muovo una pietra j il moto rifpetto a me è azione, 
rifpotto alla pietra è paflìoriei Quindi nafee la divi* 
fiori della potenza in attiva , e pajftva ; la prima 
delle quali agifee, la feconda riceve* 

Def. XXXIII. Tiariirà chiamiamo le forze , o fia 
il principio attivò degli enti , quando parliamo di 
cofé Fifiche; In queftp fenfo la natura della pianta 
è la fòrza attiva della piantai la natura del fuoco c 
la forza attiva di effò. 

Def. XXXIV, Quando parliamo di cofe morali i 
chiamian ***** o la norma naturale delle azioni 
umane j o le naturali propenGonj degli uomini. Co- 
Sì diciam che l'omicidio è contrario alla natura. 

Scoi/o. Quando pariiam con poca accuratezza con- 
fondiamo fpeflo la natura coli' effenza , Come quan- 
do dkiam la natura dei Circolo in vece di dir la ef- 
fenzà del Circolo; Sporto anche prendiam la 
ra delle cife per la intera unjverfità delle cofe . I 
Filofoi che poter nelle cofe tanti principi attivi 
quanti fono gli individui, li chiamarono Nature, co» 
me fra gli antichi gli Epicurei , fra moderni i £eib- 
niziani . Altri poi avendo riporto un fedo principio 
attivo nella intera uaivexfiU fcU« cofe, il diifo Na- 
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tura, come Ariftotele; o virtù generatrice , come f 
Platonici; o Fato, come gli Stoici. 

Def. XXXV. Leggi di natura chiamano i Fifici 
quelle norme, o regole che da noi lì efprimonocon 
univerfali propoli zioni , fecondo le quali norme Iddio 
autor di efle (labili che lucceJertero tutti quel ma- 
vimenti, che fuccedono in qaefto Univerfo, e dalle, 
quali l'ordine comp/endeli delio ftcflo Univerfo. Per 
efcmpio: Qualfcvoglia corpo per f vera nel fuo fiato 
di quiete, o di moto uniformemente per linea retta , /fi 
da una caufa tjfema non fia forzato a cambiarlo. I 
Corpi jpteijicamentc più leggeri dell'acqua galleggia* 
fu d % ifta. tifi Corpi elafttct, che rifùlgono , /' angelo 
dt rijl jjione e u^ual all' angolo d' incidenza . Qpeito 
lesset le ùiciam meccaniche , perchè reggono i co pu 
Siftitte leggi paiono Colo apprenderli con un'atten-» 
to itudio della natura.. 

Uef. XXX VI. Leggi di natura chiamano gli Etici- 
i dettami da noi firn il mente elpreifi con univerfali 
propofizioni , facondo i quali dittami Dio infegna » 
e comanda , che gli uomini conformino le azioni 
loro libere colla feorta del lume della ragione . Per 
efempio: H?n offendi petfona : lafcia nella fua in~ 
tegrtta t altrui diritto i Vivi onestamente r Uiconft 
morali pe r chè rcggoio caufe morali. 

Scolio. 1 Filof.fi Romani fembrano di aver mtefo 
col nome di legge di natura le forze meccaniche 
della natura animale, o fia quelle naturali propendo- 
ni che fono comuni a tutti gli animali. Perciò deh* 
niron la legge di natura quella legge che la Hatura 
infegna a tuiti gli animali , qual fi è l'union del 
raafchio colla femmina, l'eiucazion , e la tutela 
della prole. Infegnaro'no i medefimi , che oltre* 
quefte leggi comuni a tutta la natura degli animali, 
ve ne fon delle altre proprie degli uomini , che efli 
chiamavano, diritti delle genti, cioè degli uomini ; 
e che e(fe derivan dalla umana ragione; comefareb- 
be a dir: venerar Dìo , effer amico dt fe medeftmo-, 
laJcJar che ognun ferbi incorrotti tir proprio diritto : 
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col qual nome coni prefero le leggi morali della na- 
tura , dalle quali non fon guidati gli animali bruti 
sforniti di ragione. 

CAPITOLO IV. 

Della identità, e della Dift imi otte . 

Def. XXXVII. TL mede fimo dicefi quell'ente, nei \ 

1 qual niente cambioffi, benché (ufi 
cambiato il luogo , o il tempo . La Identità poi i 
una nozion, per cui l'ente dicefi il modellino , non 
ottante la mutazion di luogo, o di tempo. 

Def. XXXVill. Diverto è quell'ente che fi mutò 
coi cambiarti cfel luogo, o. del tempo; e diverfità è 
una nozion attratta, per cui un qualche ente di cefi 
diverfo. 

Def. XXXIX. L' identità è di tre forte , Mettfif* 
ca> ftftca, Morale. Quando niente affatto (1 cambiò x 
la identità é Metafifica: quando gli eilen*iali fono i 
medefimi, benché fienft mutati gli accidenti, laidon- 
tità é Fifica: quando l'ordine morai della vita é io 
ftelfo tanto pei ben, che pel male, la identità è Mo- 
rale. Perciò dicefi, che la virtù mantieni la mede fi* 
ma moralmente j o che il vizio è // mede fimo mora/' 
mente , quando non cambianli ie prime inclinazioni x v 
benché s'intralafcino. 

Scolio. La Identità, e la Diverfità poflimo prenw 
derfi in due fenfi, cioè Metafificamente , e Popolar- 
mente. Metafificamente , quando affinchè l'ente di- 
cafi- il medefimo, è d'uopo , che non fol gli eflfen- 
siali, ma neppur una modificazion fi cambi .' Popò* 
larmente dicefi un ente il meddimo, fe gli eflenzia- 
li fien gli itali , anche murateli le mouiticazioni.. 
Pertanto l' uomo vecchio popolarmente dicefi eflfer 
il medefimo, che era giovine ; ma metafificamente 
è diverfo. Nelle cofe create v'è egli identità Me ra- 
ffica* bembra che no. Ma di tal cofa tratterempiù, 
agiatamente altrove* . ; ; 
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Def. XL. La difi'mzton nelle Scuole è dì quattro 1 
forti , Reale * Moda/e , Formale , e nazionale . La reale 
è fra. quelle cole , che di lor natura non fono le 
fteffe , e che poflono feparatamente concepirfi , e 
fuflìftere , qual è quella , che patta fra cofa , e cofa 3 
fra fuftanza, e fuftanza. Così f Anima, e il Corpo, 
il corpo A, e il corpo B di fatti , o come dicefi , 
realmente fon fra loro dittimi • Modal poi è quella 
diftinzione, per cui i modi, e le qualità diftinguonfi 
dalle loro fuftanze , come la figura dal corpo, la 
virtù dall'animo. 

Def. XLI. La diftinzion formale, come la difinifce 
Scoto primo inventor d'ella, è quella, che paffe fra 
le formalità , o fia fra gli effenziali , e gli attributi 
della medefima fuftanza . Per efempio il Corpo A, 
e il Corpo B fono realmente diftinti , perchè fono 
due fuftanze: gli attributi poi del medefimo corpo, 
come la Eftenfìone i la Solidità , la Gravità ec. che 
non fono fuftanze diverfe, ma proprietà della ftefla 
fuftanza, fi dice, che fon diftinti formalmente. 

Def. XLII. La diftinzion é dt ragione, quando con- 
cepiamo co re difttnte cofe, che di fatti non lo fo- 
no, o fia quando abbiamo idee diverfe delia medefi- 
ma cofa. l'er efempio , te fi dieno tre linee ABC' 
collocate in manica , che A fia perpendicolar alla 
linea B, e parale! la alla linea C> nella linea A la 
ragion diparalella, e la ragion di perpendicolare di- 
ftinguonfi folo per ragione, come due concetti della 
medefima cofa. 

Def. XLIII. Quelle cofe che poflbno diftinguerfi 
ó fono precifaonente cofe , o vocaboli , o idee > o 
azioni. Le cofe diftinguonfi realmente a cagion del- 
le loro eflenze: 1 vocaboli per mezzo dei fuoni, le 
idee per i diftinti oggetti , che rappreferttano ; le 
azioni poi o per mezzo delle caufe diftinte dalle 
quali fon prodotte , o per i tempi diftinti , in che 
fan nofi, 

Def. XLlV. Contrarie fono quelle cofe, che unit« 
infieme fi diftruggono fcambievolmente, di maniera 

che 
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che non poflonq durar interne, come l'efifter, e il 
non efiftere; la rotondità, e la quadratura nella me- 
defima figura . Sogliono dir gli Scolatici eh" uni 
qualche cofa racchiude contràddizione , q é contrao". 
difteria \ quando per èfifter , deve efler co in polla dì 
conti arj , quale farebbe un circolo quadrato 5 che la 
ftefla cofa fofle, e non foffe nello fletto tempo* Sif« 
fatte cofe fono intrinfecaménte imponìbili. 

CAPINOLO V. 

D* ir Vno , e de$li OnUir/afi f 

pef. XLV. T è ente dicefi fino o rifpetto a fe , ej 
I | rifpetto agli altri . Rifpetto a fe 
Quando gli eflenziali , e le parti di lui fon di ma- 




diflintó, e fegregato. La prima Unita è metafipea j 
la feconda numera/e, 

Def. XLVi'. Ma 1' Vnà o è /empisce , o compofió , 
ù tal per accidente s 0 é Morate* |1 primo è quello, 
che non ha parte veruna real olente diftinta ; il fe- 
condo è quel che fra parti, ma fÒngjunte , e ftret- 
te in una eflenza; il terzo , quando più unità fono 
infieme unite j nè però formano una fola eflenza : 
l'ultimo quando più menti fono fra fe legate cori 
fommà concordia di voleri. Le fuftanze intellettua- 
li fono dei primo genere ; i corpi del fecondo i 
le mafie di corpi diverfi de} terzo j gli amici del 
quarto. 

Def. XLVII. La compofizion nelle Scuole è di tre 
forti, Fifica, Metafilica, Logica. La prima è di pàr- 
ti realmente diftinte \ qual <£ quella de' Corpi f La 
Metafifica è di etfénziali, e di attributi formalmente 
dilèinti t qual fi è nella mente umana Ja' compofi- 
zione di intelletto, e di volontà; nel <;orpo lacom- 
pofjsiori di eftenfione , di folidità , di divifibilità , di 
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folidità , di gravità ec. i La compofizion Logica è 
formata dal genere, e dalla differenza. Siccome tut« 
te le cofe convengono fotto a certi generi, edifcor- 
dano per le lor differenze, così cotefra compofizion 
Logica trovafi in tutte le cofe. Così 1 uomo ha ciò, 
ìn che conviene con tutti gli animali , e ciò in che 
è da eflì differente. Il primo dicefi genere, il fecon- 
do differenza . La compofizion formata da quel ge« 
nere, e da tal differenza appellafi Logica.,* 

Def. XLVI1I. La nozion dell* Unità è del genere> 
delle nozioni attratte, ed efprime ciò, per cui l'en- 
te è uno. 

Def. XLIX. Il Tutto è un compolìo: le parti poi 
fono quel numero di cofe , dalle quali un qualche 
tutto è com pollo . Le nozioni dunque di tutto, e di' 
parte di maniera fi riferifcono fra fe , che ficcome 
non può il tutto comprenderà fenza parti, cosinoli 
havvi parte, che rifpetto al tutto. E ficcome vi 
fono tre generi di corapofizione ( fecondo la defini- 
zion XLVII. ) così vi fon tre generi di Tutti , il 
Fifico, il Metafifico, il Logico. ' 

Def. L. inoltre dividono i Filofofi l'Uno in uni- 
verfaly e in ingoiate, Wniverftl il riducono a quaU 
tro fommi generi, all'Idee, alle Parole, alle Azio- 
ni, alle Suftanse» Dicefi univerfale quell'idea , che 
rapprefenta ciò>, che è comune a più cofe , come 
l'idea di Figura, o fia di eftenfion per ogni parte 
drcofcritta , la qua* idea efprime ciò che è comune 
a tutte le figure . Universali fono i vocaboli quan- 
do appalefano più idee nello fteiTo tempo , come i 
nomi appellativi. Universale è l'azione , fe la me- 
defima in più foggetti derivi dalla medefima forza 
attiva , come l'azion del Sole fulle cofe terreftri. 
Univerfal è la fuftanza , quando loia trovafi infieme 
in molti Angolari, qual farebbe la materia prima di 
Ariftotele. Ringoiar é ciò, che è uno , ne appartie-. 
ne a veruna altra cofa, e ficcome èin feindivifo, ed 
uno, così è realmente diftintoda ogni altra cofa, come 
Platone, Cicerone. Il Sfrigolar chiamafi anche individuQ. 

Def. 
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Dèf. LI. Devonfi qui ricordar ì Generi , e le Spe- 
lte . Il genere fi definiCce dai Filofofi : Una cofa, 
che tutta affermali di più. univerftli , come il gene- 
re animale, che compete a più fpezie di animali; la 
Figura, che s'adatta a tutte le figure . Spezie chia- 
mali urta cofa che affermali di più individui , come 
farebbe a diri uomo * quadrato . I generi poi fono 
gli uni più univerfali degli altri. Neil' Ontologia ge- 
here univerfalilTimo e Cofa y poi Ente, apprettò Su- 
flanzai indi Corpo, finalmente Animale. Ma anche 
\ generi, e le fpezie fono pretti vocaboli, e aftrat* 
te nozioni. 

Dcf. LII. Ver foia è V individuo razionale . Ciò per 
cui qualche ente è individuo chiamafi nelle Scuole 
principio d* individuazione; ciò poi per cui la perfo- 
na è perfona, dicefi perfonalitk . 

Scolio. Devefi oflervàr che nel comun parlare il 
Vocabolo di perfona prefo da p-incipìo per la ma- 
rcherà degli iftrioni , In appreffo , come pretto i La- 
tini la voce prrjona , cosi nrpòa^oy appo i Greci 
fignificava Attor di Tragedie, e Commedie : pofeia 
que* vocaboli fi prefero a dinotar o la carica, o l'or- 
dine o l'uffizio proprio di ciafeun uomo nella focie- 
tà . Finalmente ogni uomo fu detto perfona. Ma t 
Metafifici , e i Teologi nominaron perfone anche le 
relazioni fufliftenti d'individui razionali . E però in 
Dio, eh* è fimpliciffima natura , trovanfi tre perfo- 
ne, Padre, Figliuolo * e Spirito Santo , perchè foil 
tre relazioni fulfiftertti della ftefla natura . Vedi S. 
Tommaf. i. p. q. 29. à $0. 

CAPITOLO Vii 

Dtlla TóténU* della Caufa, e del Fatò* 

Def. LUI. TyOtenza è la forza, o faCóìtà di agire, 
ti qual fi è la facoltà di penlar, o la 
forza motrice. Intendo ora di definir le potenze atti- 
ve; imperciocché quelle che dieonfi paflìve, impropria- 
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inente appellanti potenze; eflendo effe facoltà di n« 
cevtr, non ?.ià di agire. 

Def. LIV. kfifjon [ufficienti è ciò, per cui com- 
pre r<ic fi 5 perché qualche cofa piuttofto fia , che nort 
fia- o piuttofto fia lai, che tal altra. Ltibnizio fift 
il primo, che fece frequente ufo di quefto principio 
di ragion furiente* il quai fu poi feguiio dal 

, De/. LV\ 'Principio chiamano i Filofofa ciò, che 
in fe rccchiwde la ragion funiciente di altra cofa» 
Potendo poi effer quefla ragion o di Effenza, o dj 
Ordine i o di Scienza,* quindi nacquero i principi di 
Efikuiza, di Elleuza, di Ordine, di Scienza. Dio per 
cfempio è il pumo^ e libero principio ettrinfeco dal- 

. reticenza del mondo. Gli atomi, e Je forse mo- 
trici folio i principi inrnnfeci del mondo corporeo, 
Gli Aflìomi naturali fono i principi delle Scienze. 
> De}, LVI. A formalmente è contenuto in B quan. 
do tutta l'effenza dello (ietto A ritrovafi in B. Cosi 

' la pianta ritrovati formalmente nel feme, l'animai 

nell'uovo* * . ' i » *» 

Def, LVH. A contieni imtnentemente in B, quan* 
'do Temenza dello fteffo A non trovafi in B, ma pe- 
rò v*è in B tanta forza , che con effa fi può dar P 
effer ad A. Così la ftatua eminentemente contienfi 
nello fruitore \ . 

Del LVUI. Caufa è il principio attivo eltrinfecO 
dell' efiftenza di qualche cofa. Fanno i Filofofi quefla 
differenza fra la Caufa * e il Principio, che la Caufa 
è fempre eftrinfeca , il Principio tal fiata intrin* 

^Scolio. Stabilifcono ì Filofofi moltiflìmi generi di 
fcaufe: imperciocché altre fono prime, altre feconde; 
altre immediate, altre mediate-, alcune projjinte , tali 
altre remoie ; quali adequate % quali inade fiate; talu- 
ne mk*\ tali altre morali. Prima Caufa è quella * 
the eflendo eterna tóuovefi da per fe, né dipende, o 
t determinata da altra caufa; e tal è il folo Dio. 
immediata, è quella* fra la quale, e Peffettgnonve 
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n'é alcuna di media. Mediata fe altrafiavidi mezzo; 
Adequata è quella, che fola produce effetto; inade- 
quaia che noi produce fola. Fifica è quella che agi*, 
fce col mezzo di azione che genera effetto,. Moral fi- 
nalmente quella che azifee o per comando, o per, 
configlio o per efenpio. Cosìfe altri percuota alcuno 
la caufa di ciò è tìfica: fe altri dia configlio, o co- 
mandi, di effer percolfo da un'altro i la caufa è mra le» 

Def. LIX Fato generalmente è l'immutabile con- 
neflìon di tutte le caufe, e di tutti gli effetti del 
mondo, e tale che l'una dipenda necelfaria mente dall' 
altra, e non polfa per verun modo interromperli. 
Perciò Teflenza del Fato c pofta nella neceflariacon- 
catenazion degli effetti, e delle caufe, 

Def. LX. Poffon diftinguerfi fei forti di Fato : 
Democratico Stoico, SpinoxtO.ico , T/atottico, Maomet- 
tano, jtfitonomico. Il Fato Democratico è la necefll- 
tà, e il Fato della materia, cioè una neceflfaria, e 
infenfata ferie di tutti gP effetti, e di tutte le caufe 
derivante dalla neceffità non mai interrotta della na- 
tura della materia. Per tanto in quefto Fato non v* 
è libertà alcuna né nella prima caufa, né nelle fe- 
conde . 

. Dcf. LXL II Fato Stoico è una ferie di effetti , e 
di caufe fimil mente uccellarla, e inoperabile, che 
non deriva dalla materia ( nel. che é differente dal 
Democratico ) né dalla natura di Dio per un'eflen- 
aial emanazione ( nel che è differente dallo Spinozi- 
ftico ) ma dalla volontà di Dio, che pur offa è ne- 
ceffaria . Un tal Fato chiamavanlo gli Stoici "Provvi- 
denza. 

Off. LXII. Il Fato Spinoziftico è un eterna , e 
neceffarìa ferie di tutte le cofe, che con una eflen- 
zial emanazjon ab eterno , e neceflaria mente deriva 
dalla natura di Dio. Quell'empio ( Spinoza ) infe- 
gna, darfi una fola foltarusa mondana, e quefta eter- 
na, e formata da un'infinito penfare, e da un'infi- 
nita eftenfione* e deffa effer Dio. Le altre cofe poi 
elfer modificazioni delle proprietà d[ quefta fuftanza, 

B 4 e fuc- 
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e fucceder per la neceflkà della di lei natura, Udii 
rimanendo libertà verona né in Dio, nè negli uo* 
mini. . 

t)ef. LXIII. Il Fato Platonico contèa di un dupli- 
ce Fato , del divino cioè , e del materiale uniti in- 
terne . Imperciocché Platone derivava le ferie delle 
cnfe mondane parte dall'anima eterna del mondo, 
parte dalla cura, e provvidenza divina, e riputavale 
neceflarie. 

Def. LXIV» 11 Fato Maomettano è la neceffaria 
ferie di tutte le cofe, da cui fon trafcìnati gli uo- 
mini eziandio, la qual però liberamente dipende 
da Dio. Quella è la dottrina de' Maomettani. 

Def, LXV. Il Fato Aftronomico finalmente è la 
neceifità delle cofe fublunari derivante dall' influflo 
negli Aftri. Chiamati* Fato Agronomico, perchè così 
furono perfuafi gli Aflrologi antichi. 

Sco/io* Leibnizio chiamò la provvidenza il FatoCri- 
ftiano. Noi peròj benché infegniamo, che ogni co- 
fa è preordinata da Dio> coficchè niente avvi nelP 
imiverfo di fortuito ; tuttavia non togliamo nè a 
Dio , nè agli uomini la libertà con fiffatta ferie di 
cofe, nel che propriamente riGede la forza del Fato* 
Per la qual cofa porto opinion che i Criftiani non 
debban far ufo di tal vocabolo. 

Def. LXVI. Ca/o è propriamente > quando fannofì 
delle cofe fenza veruna prefcienza, fenza provviden- 
za, fenza ordine» e fine alcuno, nè in forza di cau- 
fe certe, e ftabilite. Perciò il puro Cafo fi oppone 
al Fato 4 e alla Provvidenza, 

Def LXVII. Il Fine è ciò, in grazia del quale fi 
fa qualche cofa. Però il Fine dinota relazion alla ra- 
gione, da cui la libertà è determinata piuttodo ad agir 
, che a non agire, o a far piutofto quefta, che altra 
cofa. Chiamanfi inoltre dai Filofofi fini del le cofe quei 
motivi per cui effe furono fatte j così il Fine degli 
occhi è la vifione, perchè fon fatti per efla. 

Def. LXV1II. La Confervazion è una forza peren- 
ne da cui fi toglie ildiftrufcgimento della cofa. Chia- 
, ' . ; mafi 
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roafì he! le Scuole una certa continuata creazione, 
appunto perchè le cofe fi confervano colla medefima 
azione, con cui furono create. La confervazion delle 
cofe ( dice $. Tommafo i. p» qu. 104 ) che fa (fi 
da Dio, non fi fa col mezzo di qua/che novella azio* 
ne% ma per una continuazione del? azione con cui dà 
te fere. 

Def. LXIX.L' Atìrazion- è ì* avvicinarli dei corpi o 
reciproco, o alterno fenza veruna caufa impellente 
fenfibile, e cohofciuta, come quando la calamita at- 
trae il ferro. 

Def. LXX. Caufà attratrice è quella, che fenza in> 
pulfo attrae a fe uri qualche corpo. 

Def. LXXI. Quella forza per cui i corpi o gran- 
di, o piccioli tendono a un qualche centro comune à 
dicefi gravità, 0 forza centripeta. Così la pietra gra- 
vita verfo il centro della terra ; i Pianeti gravitano 
verfo il Sole, 

Def. LXXIf. Quella forza, per cui i corpi fono aU 
lontanati dal centro comune , dicefi centrifuga ; co* 
me quella forza da cui fono i Pianeti trafcinati nelle 
loro orbite, per cui faifi che non s'unifcan col Sole 
à motivo della gravità. 

CJAPITÓLO vii. 

■ • 

De ilo Spazio, delP infinito, della Duratone , $ 

del Moto. 

Def. LXXIH. y^Hiamiamo Efiefi checché dilatati 
V.J o in lungo, o in largo, oin pro- 
fondità . Lo Spazio poi è un'eflefo di tre maniere, 
cioè in lunghezza, in larghezza, e in profondità* 
Concepiamo la nozion dello fpaaio per mezzo degli 
occhi, e del tatto, 

Def LXXIV. Solidità chiamafi da Filofofi quella 
qualità delTeftefo, per cui farti, che una parte di 
erto refifte infinitamente all'altra , affinchè non oc- 
cupi il medefimo luogo. I Greci con maggior ener- 
gia la chiamano antipatia, quafi refiftenza reciproca. 

Per 
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Per tanto dalla Solidità nafee P Impenetrabilità L' 
idea di Solidità acquiftafi col folo tatto* Laonde fe 
[ottimo privi del tatto, e forniti però d'occhi, noi 
concepirei aio fibben l'Eftenfione, ma non già la 
Solidità t 

Def. LXXV. Materia fono quegli elementi de* cor- 
pi, da* quali furon da prima formati i corpi. Non 
vanno d'accordo i Fiiofofi -nella definizion della ma- 
teria mondana. Imperciocché i Pitagorici, Ariftotele, 
e i Leibniziani fecero la mateiia incorporea; anzi 
Ariftotele la fece una, ed immenfa, laddove i Pita- 
gorici! ed i Leibniziani la riduflfer a monadi infi-. 
nite. Ma gli Epicurei, iCartefiani, ed i Newtonia- 
ni la fanno corporea, cioè a dir, elementi in nume- 
ro infiniti j ma eftefi, e foiidi, e ^ivifibili all' infi- 
nito, 

, Def. LXXV/. Inane , 0 Vacuo chiaman gli Epicu- 
rei un'eftenfion immenfa per ogniverfo, immobile $ 
e indivifibile, né però folida, nè grave, né attiva, 
nè acceffibile per verun modo ai fenfi, ma foltanto 
un luogo, in cui trovanfi tutte le cofe. 

Off, LXXVH, sfinito chiamano, i Fiiofofi quel, 
che non ha fine$ e un tal vocabolo è negativo. L* 
infinito poi oèaffò/uto % o relativo» il primo non ha 
affatto limite alcuno: il fecondo, benché abbia limi- 
ti, pur erti non fi poflfono da noi concepire. 

Def. LXXV 111. Duraxion chiamo la continuata efi- 
(lenza di qualche ente; ed è effa o affo luta, o rela- 
tivi. La prima è la ftefla continuata efiftenza, non 
definita da veruna altra relazione ad altre cofe, o 
al motq di effe. La feconda milurafi dalla relazion 
ad altre cofe. Così V Eternità è una duraiion alfo- 
lutaj i noftri anni, e i noftri fecoli fono una dura- 
iion relativa, perchè fon mifurati dalla relazione al 
moto del Sole. 

, Off/. LXXIX. Dicefi comunomente , efler la Dura- 
zione un 1 ente fucceflìvo. Ma poflìam diftinguere due 
fucceflioni nella durazione, la metafijtca, e la fific*. 
La fucceffion metafilica è la fletta continuata efiften- 

za 
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la dì un ente immutabile. La fifica poi è la fuccef- 
fion di flati diverfi nella cofa che dura , quale è quel- 
la, che ofle-vafi in tutto l' Univerfo . 

Def. LXXX. Diftinguonfi tre generi di durazione, 
la Sempiternità , la Eternità , il Tempo. La Sempi- 
ternità è la durazion d'un ente, la cui efiftenza nè 
ebbe principio, nè avrà fine. Tal è la durazion di 
Dio. La Eternità èia durazion di un ente, la cui efi- 
ftenza ebbefibben principio , ma non avrà fine. Tale 
èia durazion degli Spiriti creati. Il Tempo finalmente 
Ja durazion di un ente che ebbe principio, ed avrà 
fine. Deefi però avvertir, chei vocaboli di Sempiter- 
nità, e di Eternità fi ufurpano fpeffo a lignificar la 
(leda cofa* Deefi anche oflfervar , che tal fiata volgar- 
mente parlando , chiamafi Eternità una durazion non 
infinita, ma lunga, e indefinita. 

Def. LXXXL Luogo chiamano i Filofofi qualche 
parte deireftenfion dell' Univerfo, o immobile, oche 
halli per tale, capace però di ricever i corpi più craf- 
(1 . Quei che perifano , che lo fpazio fia vacuo , chia- 
mano Luogo tutto qtfeftp fpazio del mondo, e le par- 
ti di lui Luoghi fpeziali. Al contrario que'che ne- 
gano lo fpazio, e ammettono in di lui vece un flui- 
do fottiiidìmo, e facilmente permeabile , tengono 



cradì ; e la eftenfion medefima de* corpi la hanno per 
luogo sntrtnfeco. 

Def. LXXXH. 11 Moto è queir azione, per cui un* 
ente fi trasferisce da luogo a luogo, o fia da una 
parte di fpazio ad altra parte di elfo, e ciò fuccedì- 
vamente . . . 



. "CAPITOLO Vili. 

Delle nozioni di -Perfezione, di ferità, di Bontà, di 
Similitudine, di Ordine, di Proporzione , di Bel- 
lezz*. 

Pef. tXXillt f^Ofa perfetta flcefi quella , che 

fu pienamente fatta, coficchè 

nien- 




«,£ lattazioni 
niente le fi può aggiunger, niente levare. Quefta nel 
lignificato ha relation aìVA'tc. Per tanto la perfe- 
zione o è umana e di natura, o divina. La prima è 
quella a cui l'arte umana non ha che aggiungere: 
là feconda cui non ha che aggiunger l'arte divina. 
Ma facendoti , checché fi fa , per qualche fine , fia 
dall' uomo > fia da Dio} perciò fpeffò fi forma giudi- 
-zio della perfezion di qualche cofa avendo riguardo 
i al fine dì effeé Per la qual cofa dicefi perfetta quel- 

la cola, cui niente manca, onJe corrifponder al pro- 
prio fine: laddove chumafi imperfetta, fe ad erta 
manchi qualche cofa per poter confeguir il fuo fine t 
E con quefta nozione fidifputa, fe fia, o no perfetta 
l'opera delle arti umane , o le cOfe di natura. Lafo- 
luzion di tali (juiftioni dipende da due cofe': i.che 
ben fi comprendano i fini di tai cole. 2 Ohe chiara- 
mente comprenda»* la congruenza di tai cofe coi lo- 
ro fini. Quella noziort fletti fi eftende alle cofe di- 
vine. Tal perfezion dicefi perfezìon di fine. 

Def. LXXX1V. Il vocabolo di Perfezione prendefi 
anco per Y entità della cofa, e così diconfi te cofe pi* 
o meno perfette fecondo che hanno maggior ominof 
entità; la qual nozfon è metafilica* Sembra poi noi! 
poterfi capire che fià ciò, aver le cofe maggior, o 
minor entità. Io leggo che dai più fi dà a quefto 
vocabolo fifFatto lignificato* che quelfe cofe diconfi 
aver maggior entità, che efiftono di una maniera 
meno contingente; quelle poi diconfi aver minor en- 
tità, che efiftono di una maniera piti contingente . 
Quelle cofe poi efiftono di una maniera; meno contin- 
gente, le quali nè fi generano, né fi corrompono, 
e fra quefte, quelle che fon fornite di maggior nu- 
mero di attributi, o dei medefimi, ma in grado più 
intenlo, della qual forta lono le fuftanze femplicw 
Di maniera poi piti contingente diconfi efrfter quelle 
cofe, che fi generano, e corrompono, come f cor- 
pi. Quefta la chiamerem perfezion di entità. 

Scolto. Dalle quali cofe comprende»* , che voglia 
dire, una cafa, o nave, o pittura, o fcoltura, o al- 
tra 

■ * 
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tra op:n*a dell* arti umane efler perfetta , o meno 
perfetta j ciò nafce dal paragonarle che faccia m col 
loro fine. Che voglia dir inoltre, che le cofe di na- 
tura, una pianta per efempio, gli animali ir.fcnfa- 
ti, gli uomini, gli ordini delle cofe fieno perfetti, 
o meno perfetti. Noi allor paragoniam quefte cofe 
co* fini della natura. Similmente che voglia dir, ef- 
fer le menti più perfette dei corpi, o di altre men- 
ti: in tal cafo abbiam riguardo all'entità. Ma che 
vogliam fignificare, quando diciamo, che Dio è per- 
fettiflìroo? Appunto l una, e l'altra di quefie cofe, 
cioè che niente a lui manchi per effer quel che può 
effere; e che efifta neceffariamente . Non potrà dun- 
que veruno trovar fi impacciato nella quillione : fe 
Dio abbia potuto, o no crear: .Uomini più perfetti, 
o più perfetto mondo. Imperciocché riguardo al fine 
noi potè; riguardo Mentita il potè. 

Def. LXXXV. La Perfezion che fu inferita nella 
cofa dalla fteffa natura, appellali natura/e; quella 
che le fu comunicata dall'arte, artifizialc . La perfe- 
zion poi artifiziale confifte nell' accomodar le cofe 
naturali agli ufi, e ali? comodità noRre, e ai noftri 
piaceri, non nel perfezionar la natura o fia riguar- 
do al fuo fine, o fia riguardo all' entità. Che però 
quel detto delle Scuole, Parte perfeziona la natura ; 
non fi dee prender in maniera che lignifichi, man- 
car alla natura qualche cofa , che poi fi efeguifce 
dall'arte; ma sì che l'arte, e ftnduftrta umana ac- 
comoda agli ufi noftri quelle cofe, che la natura pro- 
duce pe'fuoi fini . In quella maniera che la natura co- 
pre della lana le pecore, onde abhian difefa dalle in- 
giurie dell* aria, l'arte adatta la lana a noftra utili- 
tà, e. in quefta maniera dicefi perfezionar la natura. 

Def. LXXXVI. Dicefi infinitamente perfetto in due 
fenG, intenfivamente , ed e ii e n fidamente , Eftenifiva- 
mente , fe non vi fia perfezipn poifibile , che non 
trovili in quella cofa, intenfivamente fe niuna per- 
fezion di effa fia limitata. Cos) diciam, che Dio è 
infinitamente perfetto intenfivamente , ed eftenfiva- 

men- 
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tnente, perchè non mancagli veruna perfezione; é 
qualunque di lui perfezione è infinita. Quindi la per- 
fezion è un'entità. 

Def. LXXXVH. La Verità o è naturai* , ó morale é 
o logica. La prima è la natura * e V eflenza msdefi- 
ma delle cofe concordante coli* eterno efem piare. La 
feconda, o fia la morale * è la congruenza de* fegni 
edemi colle nozioni dell* animo * e ad effe opponefi 
la bugia i La logica finalmente è la congruenza del- 
le nozioni effenziali colle reali . Intendo la obietti- 
va. Vedi nella Logica il lib. 3. cap. r. • 

Def LXXXVlII. Il Bene oétale acutamente, d 
relativamente . Il primo è comprefo dalla ftefla en- 
tità della cofa, cioè dalle proprietà : il fecondo è 
ciò* per cui mezzd;ihBene aflfoluto della cofa o fi 
conferva , o fi perfeziona ; o può confervarfi t e per- 
fezionarfi . Per tanto qualunque cofà , che efifte è 
qualche cofa i rapporto a noi però, può efler buo. 
na, o cattiva. 

Def. LXXX1X. II Ben morale è te convenienza dell' 
àzion libera colla fua regola. Il Mal morale è la dif- 
crepanza dell' azion libera dalla regola. Per ciò, fe 
non vi avelie regola alcuna delle azioni libere nè intrin- 
seca, ed inferita nella ftefla natura degli enti liberi; ne 
eftrinfeca, rton vi farebbe alcun Ben* o Mal morale. 

Def. XC. Simili diconfi quegli enti, ne* quali fono 
le medefime quelle cofe, per cui foglion diftinguer- 
fi. Ùijftmili fono gli enti, fe le cofe* per cui foglion 
diftinguerfi fono diverfe . Per efempio fogliamo di- 
ftinguer due corpi prima per le cofe efteriorij qua- 
li fono il pefo, la figura, il colore; in appiedo per 
la interna conformazion delle parti , per le forze at- 
tive Scc. Se tutte quelle cofe faranno le ftefle ne' 
due corpi A, e B, dirannofi fomigliantiflimi, come 
farebber due globi eguàli del medefimo oro . Se fien 
tutte le cofe diverfe, faran diflìmili, come un glo- 
bo d' oro, e un pezzetto di legno; fe parte fian le 
ftefle, parte diverfe, come l'uomo, e V animai irra- 
gionevole, faran parte fimili, parte diflìmili. 
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bef. XCI. U Ordine è una ferie di più entio per* 
manenti , o fucceflìvi , di maniera conneffa , che V 
antecexiehte rifguarda il confeguente^ e il confeguen* 
te è fine dell' antecedente , e tutta è diretta a uri 
qualche fin comune • Così diciam ordinari {Timo il 
corpo limano, perchè è una macchina formata d* in- 
finite altre macchinette in maniera, che le une fo- 
no i fini fpeziaii delle altre, ed il comuri fine di 
t'utte è la vita. 

Def. XCIL La fimilitudine di più ordini chiamali 
proporzione. Siavi la metfefima ragion di Ordine fra 
gli enti A, B, C, D, e gli enti t< 2. 4. fra co- 
tedi ordini v'ha proporzióne ) 

Off XCHI. Diconfi Belle quelle cofe, nelle qua- 
li havvi perfezion, unità, ordine, e proporzione. Là 
BelleEza dunque è un'acconcia congruenza delle par- 
ti col tutto , la qual diletta Jtìaràvigliofamente 
la vifla • Quindi chiamiamo il mondo bel lini mo, 
perchè le di lui |>arti con maravigliofo ordine , é 
proporzione fono connelTe e fra te ì e col tutto. 
Quella può dirli pei(oiion Metafifica . Mav*è anche 
la Fijica % la qual è polla nella Congruenza delle co- 
fe colla coflrtuzion dell'animo umano; la qual con- 
ftituzion d'animo eflendo tanto varia, quanto gli uo- 
mini , quella bellezza è pur tanto varia , quanto fon 
Varii gli uomini. Finalmente v*è una certa bellezza 
morale > la cui forza deriva dalla confuetudine , e da* 
coftumi, in virtù dei quali talvolta fuccede, che al- 
cune cofe fi reputino oneUe* e belle, anche quando 
iiol fono, fé fe ne formi giudizio fecondo la regola, 
0 la ragione • 

POSTULATI, 

v n 1 m o. 

Cì conviene -filosofare fecondo le idee, che ab- 
biamo : ma tali idee fi devon ben bene difa- 
minar , e confrontar col criterio del vero • imper- 
ciocché la intera cognizion di noi fteflì vien com- 

pre- 



prefa dal giro delle noftre idee. Per tanto dobbiam 
contentarci di quella fcienza, che nafce da fiftatte 
idee. Checché dunque oltrepafla le noftre jdee, ciò, 

o fpetta al fine , o devefi annoverar fra' le cole 
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Che abbiam per certe quelle cofé che o fi com- 
prendono per una chiara intuizione, e cofcienza ; c* 
da tutti fi capifcono per una chiara dimoftrazione: 
imperciocché non abbiamo ( altro, criterio del vera.. 

r E R z a. 

■V * •* 

Che fe i principi delle dimoftrazioni fieno eviden- 
ti, e mceflarj i confeguenti, non s" abbia a dubitar 
intorno alle dimoftrazioni perciò , che non fiam col- 
piti, e ftretti dalle conclufioni in maniera, che fi. 
dilegui ogni fcrupolo: imperciocché ciò può accade- 
re a motivo dei pregiudizi inveterati della infamia x 
a della fantafia , e de' lenii- 

T E Q K E M U 

CAPITOLO L 

.Alcuni tenera/i Teoremi fui? Ente piente r e Juìf 

Vojftbtle. 

Trop. Le II. t A medefima cofa non può infieme 
La etter ,.enon eflère; nè l'ente me- 
defimo, ed ano può conftar di eflenfciali, o attrihu,- 
ti, che fi diftruggana fcambie voi mente* 

Scolio. I Filofofi, che ricercarono con troppa fot- 
tigliez«a un qualche primo, e precipuo principio dell' 
umana cognizione, prefero diverfe ftrade . Anftotele, 
e la maggior parte dei Peripatetici penfano che il 
principio, fu cui s'appoggiano tutte le noftre cogni- 
zioni , fia quefto : La medefima co/a non puà ejjer in- 
fieme y e non t fere . Gli Scotiftici ebbero per firfatto 
principio \Vente è ente . Lock; Checchi è t é. Car- 
tesio : Tenfo, dunque ejtfio. Ma Geraldo Tizio neli* 

Ar- 
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Arte di benfare afferma con ragione, che non fi dà 
verun principio di tal forta , da cui tutta derivi la 
fioftra fcienza : imperciocché le umane cognizioni 
tion derivano primamente da principi univerfeli, ma 
nate dai Angolari fi riducono ai generali, o fia per 
la natura medefima dell' umana ragione , o fia per 
mezzo della meditazione in quella maniera , di cui fi 
è fpeflo parlato. Per te qual cofa attefa la diverfità 
delle cofe molte, e drverfe prime verità, e primi 
principe in noi fi creano, ai quali può altri ridurre 
le Scienze umane. Se non vogliam dir con più ve- 
rità , eh' effe tutte fi* rifolvono in grudiz> fingolari r 
da 1 quali primamente derivarono. 

Trop. HI. Dal nulla per propria natura niente 
fa(fi, cioè niente fafli per propria natura fenza una 
caufa t in cui o formalmente , o eminentemente non 
fìa racchiufo. Quefto aflìoma è del numero di quel- 
li , gfr oppofti de'quali fono intrinfecamente impof- 
libili. Per tanto è certo di certezza matematica. 

Trop. IV. Se da un dato, o da un'ipotefi per una 
giufta e neceffaria corrfeguenza deducanfi cofe tali ^ 
che fi diftruggan fcambievol mente, quel dato è ina* 
poflibile. Imperciocché fe tai cofe feguano, fi rac- 
chiudono m quel dato; eflèndo poi effe contrarie r 
quel dato confterà di cofe, che fi diftruggon fcam- 
bievolmente, il che non può etfer ( per la propofi- 
, zione ».)• Se, perefempio, fuppongafi un circolo qua- 
drato, ne verrà per confeguenza , che tutti i diame- 
tri fieno eguali infieme, ed ineguali; le quali cofe 
efTendo contrarie, un dato di tal fatta è imponìbile. 
Supponiam inoltre ^ che la mente umana fia corpo; 
farà dunque folida, è penfante; inerte, e libera; le 
quali cofe fi diftruggono a vicenda, come dimore- 
remo nella parte feconda. Dunque tal iuppofrzione 
£ importabile ( giufta la definizione o» ) 

Trop. V. Non fi deve mai aver per importisi le 
im'ipotefivfe non quando o? racchiude cofe contra- 
rie y o dimoftrafi, che da erta difeendono cofe con- 
-trarie* Impeiciocchè. importìbili fon quelle cofe , che 

ti . C rac^ 
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racchiudono contrari ( fecondo la defin. ) laonde 
fe non apparifca , che la data ipotefi abbraccia cofe 
contrarie > non dee tenerfi per impotàbile . 

Trop. VI. L* Ipotefi è potàbile , fe fi dimoftri in qual 
maniera pofla darfi : giacché fe ciò dimoftrafi , non 
abbraccia cofe contrarie, e perciò è potàbile. Per al- 
tro chi dimoftrò una qualche ipotefi come potàbile , 
non dimoftrò firn il mente > che la cofa fia così; poi- 
ché altro e, che la cofa fia potàbile, altro che en- 
fia. Se alcun per efempio dimoftrò come potàbile la 
ipotefi di Ticone per quel che riguarda i Pianeti | 
non provò peiò, che la cofa fia poi così. 

Trop. VII. Niente Vè, o fatà fenza ragion fufii- 
ciente; poiché dal nulla niente fi fa (prop.j.y ^ De- 
ve dunque il Filofofo por ogni cura riell* inveftigar 
le ragioni Efficienti delle cofe , e nel proccufar, che 
il popolo non fi contenti de* foli fenomeni. 

Trop. Vili. Negli enti fatti difliriguonfi due ge- 
neri di cofe, le primitive i e le derivate da effe* La 
ragion Efficiente immediata di quelte rifiede nella 
caula prima; la ragion di quefte nelle caufe fecon- 
de. La ragion poi dell' eflenza immediatamente rifie- 
de 'ne' loro eflenziali; rimotamente nella medefima 
caufa, da cui fori prodotte; perchè irt eftafi conten- 
gono o eminentemente *o formalmente . Imperciocché 
non fatà cofa alcuna fenza una catifa < in cui o 
formalmente , o eminentemente non fi conten-, 
sa ( prop. 3. ) ; perciò la ragion éelP efiftenza Ila 
nella caufa. Or 1* eflenza è polla negli eflenzia li del- 
la cofa: dunque v'è irt età la ragion Efficiente* per 
cui qualche cofa fia quella, o quella. m 

Trop. IX. La ragion Efficiente della potàbilità ifl- 
trinfeca di qualche cofa rifiede negli eflenziali della 
ftefla cofa : quella della potàbilità eftrinfeca rifiede 
nella caufa edema (*/.80*Lofte(fo fi dirà della ra- 
srton Efficiente della impoffibilità . Pertanto la ra- 
gion Efficiente per cui alcune cofe in un dato ente 
fieno potàbili, rifiede e nell'ente medefimo,e nella 
caufa efterna. Per efempio le è potàbile che un quii- 

cht 



■ 



di Metafi/ica. 33 
the corpo fi divìda all'infinito, Conviene, che flavi 
e ragion (ufficiente intrinfeca di tal poflìbilità nel 
corpo medefimo; cioè parti infinite di numero; e ir| 
qualche edema caufa, cioè la forza di divider ali* in- 
finito, la qual è ragion di poflìbilità eftrinfeca*. 

Scolto. Spieghiam ciò con alcuni efempli* Diman- 
do la ragion (ufficiente dell' aria, o del fuoco , o de* 
primi femì delie piante * Effa rifiede nella caufa pri- 
ma del mondo» Ma fe dimanderò perché l'aria com- 
presa fi sfòrzi di dilatarli , perché il fuoco pene- 
tri ogni cofa , o perchè da tai femi nafeono tali 
piante , e da altri piante diverfe; devefi rifolver la 
quiftione fecondo la natura dell'aria > del fuoco, de' 
femi ; delia qual natura avrò piena cognizione , fe 
amerò di faper tai cofe» Se dimanderò, fe fia poffi-» 
bile la trafmutaziort del Mercurio in Argento, o in 
Oro, devefi ciò determinar irt forza della natura di 
tai minerali. Così diciam > efler Cofa imponìbile, 
che dalla putredine fi producano animali fenza l' o- 
pera di feme alcuno, e ciò diciamo, perchè para- 
gonando la forza della terra* e la forza animante, 
non troviam nella materia inerte veruna ragion Ef- 
ficiente di un limile effetto. E* facil cofa 1' applicar 
quelle rifpofle a ciafeuna quiftione . Ma da ciò ve* 
defi pur facilmente quel » che abbiam detto di io* 
pra , che fia il fofterter il personaggio di Filofofo. 

Trop. X. Il niente non può contenere veruna ra- 
gion Efficiente di cofa alcuna ì imperciocché fe non 
fia , v' è qualche cofà nell'effetto fenza fufficiente ra- 
gione j il che non può fuccedere. (pr$p, 7.) Qui ha 
luogo il detto: ninno da quel, che non ha , nè pià 
di quel che ha\ perchè fe il dà, effo provien dal 
niente » il che ripugna* (prop. j» ) 
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: [ CAPITOLO II. 

* .• - * * . . * 

Oella natura dell'Ente Contingente , e del T^eceffario, 

e della Suftanza in genere* 

• ■ - 

Prop. XII. ente o è contingente , o è ne- 

V^/ ceflario. Imperciocché o ha la foa 
efiftenza da un* altro , o da nion altro . Il primo è 
contingente ( def. 17. ) 5 il fecondo è neceflario 
( def. il ). 

Trop. XIII. Se i potàbili fi confiderino rapporto 
all'effenze intelligibili, fon neceflarj ; fe poi fi con- 
fiderino rapporto all'efiftenza potàbile, fono contin- 
genti. Imperciocché le eflenze intelligibili fono eter- 
ne ( def, aS. ) e perciò necetfarie ( def, 11. ). La 
etàfienza potàbile poi de* contingenti non è eterna ; 
dunque è contingente . Quindi comprende^ , che le 
eflenze delle cofe fono eterne, ed immutabili , cioè 
eflenze intelligibili: imperciocché effe rimangon le 
medefime, anche diftruggendofi TUniverfo, eflendo" 
effe idee eterne di Dio. 

Trop. XIV. Un'infinita ferie di enti contingenti 
lenza di un ente neceflario , da cui dipenda , é in- 
trinfeca mente im potàbile . Imperciocché la ragion 
deirefiltenza di qualfifia contingente rifiede in altro 
anterior a lui ; dunque anche quella di tutti : Ora 
negandofi l'ente neceflario , dal qual quefli contin- 
genti dipendano, la ragion della loro efiftenza farà 
ripofta nel niente, e perciò farà nulla ( prop. 10. ) 
xl che ripugna ( P T °P* 7- * ) • Pertanto il Fato , 
che chiamali di Democrito, da cui comprende»* una 
progretàon di caufe in infinito dalla parte anteriore, 
è impotàbile ; mentre in tal progretàone tutte le 
caufe fono contingenti , né ve n* ha alcuna di eter- 
na, e neceflaria. 

Trop. XV. Queir ente , che ha in fe , e per prò* 
pria natura una neceflaria ragion confervatrice di fe 
inedefirao, cioé> che per fua natura , e neceflaria- 

men- 
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•mente efifte, e conferva*!, deve efler immutabile ; 
poiché in quefto ente né può fucceder mutazion al- 
cuna eftrinleca mente, efiftendo , e confervandofi dì 
fola fua propria natura; né intrinseca mente , effendi 
Ja ragion; confervatrice di fe eterna* , e neceflaria , 
appunto quanto la efiftenza. Laonde ii neceflario di 
etfìftenza é anche il neceflario dell 1 eflenza. 

Trop. XVI. Il neceflàrjo di efiftenza, e di eflenza 
deve efler infinitamente perfetto ; e l' infinitamente 
perfetto deve aver eflenza , ed efiftenza neceflaria. 
La prima parte dimoftrafi così . Se V ente neceflario 
di efiftenza, e di eflenza non è infinitamente perfet» 
to, la di lui eflenza è limitata , e perciò mutabile, 
il che non può eflere ( prop. 15. ). La parte fecon- 
da dimoftrafi di quefta maniera . Quel che è infini- 
tamente perfetto non ha limite alcuno della propria 
eflenza; dunque non dipende da caufa veruna ; im* 

rrciocchè qualunque cofa dipende da caufa efterna, 
limitata} quel poi, che non dipende da caufa ve** 
runa è neceflario di efiftenza , e perciò di eflenza; 
dunque V infinitamente perfetto é neceflario di efii 
ftenza, e di eflenza. 

Vrop. XVII. Tutti i contingenti fono mutabili , e 
viceverfa. Primieramente, i contingenti non pollò* 
no eflfer infinitamente perfetti ( prop. 16. ) né aver 
in fe una piena ragion) fufficiente di eflenza , e dì 
efiftenza; ora le cofe che fon tali , fono di lor na- 
tura mutabili; dunque i contingenti fono di lor na- 
tura mutabili . Quindi avviene che ne' contingenti 
non fi dà, il mette fimo metafifico . Secondariamente} 
le cofe che fon mutabili non poflòno efler necefla* 
rie ( prop, 16. ); quel poi che non è neceflario, è 
contingente ( prop. 12. ); dunque tutti i continge^* 
ti fono mutabili. 

Trop. XVHI. L'ente eterno é un ente fimplicif- 
fimo; poiché è neceflario di efiftenza, e di eflenza; 
e perciò immutabile ( prop. 15. 1$.); quel poi che 
è immutabile , è di neceflìtà che fia fimpliciflìmo . 
Pertanto t eterno neppur deve effe: {oggetto ali* 
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Compofizion di diverfi ftati ; è dunque U medefm^ 
fofa metafific amente . 

Vrop. XIX. Efifton de* contingenti . Imperciocché 
fotti gli enti di quefto Univerfo , che o fi offrono 
a'fenfi > o fi intendono per coscienza non fono in- 
terne, e afiìeme tutto ciò , che ponno effere , nè 
hanno infieme, e aflìeme tutti gli ftati polTibili, ma 
fon l'oggetti a una perpetua mutazion di ftato j dun- 
que fono contingenti ( prop, 18. ), 

Vrop. XX. Efifte una qualque fuftanza eterna , ed 
incorporea. Dimoftrafi. Efiftono de' contingenti (prop* 
j 9 ); dunque efifte qualche neceflario ( prop, 14. ). 
Etfo poi è fimplicùììroo ( prop. 18. ); dunque incor- 
poreo. Siccome poi eflfo fuflìfte da per fe , farà una 
fuftanza eterna , ed incorporea . 

Trop. XXI- l contingenti non ponno eflfer attri- 
buti , o parti, o modificazioni di fuftanza eterna» 
La ragion fi è , che quella fuftanza è fimplicùTima 
( prop. 18. ) ed immutabile ( prop. 15, ) ; laddove 
i contingenti fono mutabili. ( prop* 17. ). Dal che 
fi deduce , che le parti del mondo , eflèndo contili- . 
genti ( prop. 1 9. ) non poflbno riputar»* parti , attri- 
buti, o modificazioni di Dioj come penfeno i Pan- 
t ift i 

Vrop. XXII. E' intrmfecamente imponibile , che 
gli attributi, o le modificazioni efiftano fenza dì una 
qualque fuftanza. Imperciocché fe fulfifteffero lenza 
qualche fuftanza, fnflìfterebbero da per fe, e farebber 
fuftanze , non già attributi , e modificazioni di fu- 
ftanza . Pertanto farebhero , e non farebbero fu- 
ftanze , il che è imponìbile intrinfeca mante . ( def. 9 . ) . 

Vrop. XXIII. Oltre la fuftanza eterna è di neceflità 
che efiftano altre fuftanze fatte. Imperciocché efifto- 
no dei contingenti ( prop. 15?. ), i quali non poflbno 
appartenere alla natura della fuftanza eterna (prop. 
li. ) Non potendo poi gli attributi , e le modifica- 
zioni efiftere fenza propria fuftanza ( prop. 32. ) ne 
fegue , che cotefti contingenti o fono fuftanze , e 
certo fatte, perchè non eterne ; 0 fono attributi , e 
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modificazioni di qualche fuftanza creata. E' dunque 
un manifefto alfurdo ciò, che infegnano ì Panteilti , 
che fuori di Dio, ne fi dà , nè fi può concepir fu- 
ftanza alcuna. 

Vrop. XXIV. La fuftanza eziandio creata , fe pren- 
dali metafilica mente , non può elfer fe non fempli- 
ce: imperciocché la. fuftanza non deve dipender in* 
trinfecamente da altra cola ( def. 21. ) . Le cofe 
poi compofte intrinfecamente dipendono da' compo- 
nenti , così che fi polfon dir piuttofto compofte di 
fuftanze, che fuftanze: dunque la fuftanza non può 
elfer comporta , e per ciò ogni fuftanza è fem pi ice 
ente. Dunquei corpi fon unioni di fuftanze femplici. 

Trop. XXV. La fuftanza de' contingenti non può 
eifer una, e indivifibile : imperciocché ognj fuftanza 
è lemplice ( prop. 14. ) e perciò indivifibile, laddo- 
ve i contingenti fi dividono gli uni dagli altri , e fi 
feparano , come è noto ; dunque la fuftanza di elfi 
non può effer una, e indivifibile. 

CAPITOLO IH. 

Beila He/azione, delia Origine delle S ufi ante , e della 

Irtdeflruggibìlità. 

Trcp. XXVI. t A relazion intellettuale non aggiun- 
X-i ge all' ente cofa alcuna di real- 
mente perfetto j per la qual cofa qualfifia cofa può 
acquiftar , o perder infinite relazioni intellettuali , 
fenza che niente fi aggiunga , 0 fi levi alla propria 
effenza. 

Scoti* . Ma poiché poflfono le relazioni eziandio 
reali cambiarfi foltanto per l'altrui foggetto; n'av- 
viene perciò , che può un ente acquiftar nuove re- 
lazioni, o perderne di vecchie fenza cambiarfi. 

Trop. XXV H. Gli onti non poflòno realmente 
diftinguerfKdalia fola relazion intellettuale . Imper- 
ciocché quelle cofe fi diftinguono realmente, ch e 
feparatamente poflòno intenderli , ed effere ( def % 
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17. ); ma ciò non può far la fola relation intellet- 
tuale , che all' ente niente aggiugne di perfezione 
( prop. 26» ). Dunque ec. 

Trop. XXVUI. Le relazioni reali delle cofe di- 
manano dalle eflenze delle medefitne ; imperciocché 
fe da efle non dimanino, o fono nulle, o non fono 
reali, il che è contra Tipotefi. * 

Trop. XXIX. Le relazioni reali delle fuftanze 
prime dell* Uni ver fo fono eterne, eneceflariej poiché 
dipendono dalle efTenze delle loro fuftanze ( prop. 
2*. ); ma tali eflenze fono eterne ( prop* 1$. ), e 
perciò neceflfarie; dunque anche quelle relazioni fo* 

no neceflarje. 

Trop. XXX. L' Ordine sì di tutto t Univerfo , co- 
me delle oarti fingolari , é eterno , e necelTario , fe 
fi rifguardi V eflenza : la efiftenza è contingente , ed 
arbitraria. DimoftraG la prima parte. Imperciocché 
queli' ordine é comprefo dalle relazioni reali delle 
fuftanze , e tai relazioni fono eterne , e neceflarie 
( prop. 29. ). La feconda parte: perchè la efiftenza 
delle cofe deriva , e dipende dalla volontà divina, 
la qual è pienamente padrona di fe , come dimo* 
ftraremo in appreflò. 

.Trop. XXXI La fuftanza finita ha una relazione 
reale di dipendenza coli 4 infinita. Imperciocché efTa è 
contingente, né può aver Efficiente ragione di fe. 
fe non nell'ente eterno ( prop. 14. ), cioè infinito 

(>«/>. 76. ). _ _ . 

Prop. XXXII. La fuftanza non può produrli, fe 
non dalla fuftanza. imperciocché non dal niente, 
( pr*p.*}. ) né da ciò che non è fuftanza, poiché non 
può efiftere ( prop. 22. ) . 1 < 

Trop XXXill. Una fuftanza non può produrli da 
altra fultanza per eflenzial emanazione . Primiera- 
mente la fuftanza è un ente femplice ( prop. 14. ); 
dunque una fuftanza non può eftnnfecamente derivar 
da altra fuftanza Pofcia, fe la fuftanza B per eflen- 
zial emanazione derivi da C, farà formalmente con- 
tenuta in C, com'è chiaro s non elfendo altro 1 eh. 

fen- 
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enzial emanazione, fe non una nuova modificazione 
e un novello fviluppamento delle parti della fuftanza , 
dalla quale qualche cofa di maria, come il vediamo 
nelle emanazioni de'femi, e degli uovi; dunque la 
fuftanza B intrinfeca mente dipenderà da C, e perciò 
non farà fuftanza da effe diftinta ( dtf t ai. ) y ma o 
attributo foftanziale di lei ( def. 24), o modifica- 
zione . 

Trop. XXXIV. Non è imponibile che una fuftan- 
za venga creata da altra fuftanza «dal niente. Im- 
perciocché oltre alla fuftanza eterna trovandofene 
delle create ( prop. aj. ) e concludendoli neceflaria- 
mente dal fatto alla potenza; ne viene per corifea- 
guenza, non efler imponibile, che una fuftanza fia 
da altra fuftanza creata. 

Trop. XXXV. Le fuftanze contingenti furono crea- 
te dal nulla dalla foftanza eterna, e ciò colla fola 
volontà. Imperciocché tai fuftanze furon create ( def. 
17. ) e certo da altra fuftanza ( prop. 32.). Ora ri- 
pugnando la progrefTion all' infinito ( prop. 14. ) , 
furono dunque create da una fuftanza eterna . Né già 
furon create da una emanazion eflenziale ( prop, 34. ) ; 
dunque furon create dal niente. La feconda parte 
così. Quefte fuftanze non fono per forza di una ema- 
nazion eflenziale ( p. 54. ) ; né da materia anteceden- 
te perchè femplici ( p. 24. ); né han potuto efler 
fatte con alcun material rftrumento perchè fatte da 
fuftanza fimpliciflìma : dunque non rimane adire, fe 
non che fieno ftate create dalla fola volon- 
tà. • 

Trop. XXXVI. L'Ente eterno cui la propofizion 
14. dimoftra efler qualche cola; e la prop. 18. efler 
fimpliciflìmo , e la 16. infinitamente perfetto, deve 
efler una mente intelligentiflima , e potentiflìma . Im- 
perciocché fe ciò non fofle , non avrebber potuto fe 
mondane fuftanze crearli da quella colla fola volon» 

tà, come provammo nella prop. antecedente. 

- 
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Conìlario primo , * 

1/ azione della creazion dal niente deve riputarli 
infinita, perchè propria di quella fuftanza, nella qual 
la volontà, e la potenza fono una , e medefima co- 
lia , la qual non può effer che una fuftanaa infinita- 
mente perfetta. 
• 

. * . QorolUrio fecondo , 

La forza che crea dai niente non può convenir 
alle fuftanze finite , perchè effe non pofTono crear 
colla fola volontà , come l'eterna. Laonde non fi 
danno naturali produzioni di fuftanze, perchè quelle 
farebbe* creazioni naturali. 

Prop. XXXViL Niuna fuftanza per forza di na- 
tura può ridurfi al niente , ficcome per forza della 
natura non fe ne può crear alcuna dal niente : per- . 
chè le Cuftanze fono enti femplicìffiaù ( prop.%^. )j 
dunque non polfon annientarfi per diffoluzione , ma 
per celiar di quella forza, per cui elìdono or effón- 
do tal forza infinita ( coro//, i. della prop.^o. ) non 
può conienir a natura finita ( coro//, 2 ). Perciò fic- 
come non fi dà creazion naturale, così npn dalli na- 
turai annichilamento. 

Pro/», X^XVI IL Le generazioni, eie corruzioni 
naturali fono varie modificazioni , e determinazioni 
di fuftanze primigenie fecondo le leggi fifiche di na- 
tura. Imperciocché né fono creazioni dal niente, nè 
anniebijamenti ( prop. «nttccdcHtc ) ♦ 
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CAPITOLO IV. 



Qc/f Offrine prima dtlk cflcize , e dei primi ejordj 
tnuhigibili di quefto - 



Ttop. XXXIX, \yf Utata la effenza, è di necelfità, 
IVI che fi muti la natura , poiché 
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la ratura, o Ha il principio attivo dell'ente, come 
qui il prendo, é l'attributo eflenziale di lei. per la 
qual cofa, mutatati i'effenza dell'ente, anche la na- 
tura fi cambia. Che fe in qualche dato ente la na- 
tura non fia più la medefima, neppur la effenzafarà 
la medefima per la fletta ragione. Per altro è argo- 
mento di natura mutata fe dalla medefima cofa più 
non feguano gli ftetà effetti. Cosi fe la polvere da 
fchioppo più non avvampi, fe più l'aria non fia eia- 
dica &c. è di necetàtà che fiali cambiata la natura 
di quelli corpi; dunque anche Peftenza . Dico Tenen- 
za non generica, ma della fpezie. 

Vrop. XL. Le eflenze archetipe delle cofe, o fian 
!" intelligibili eterne, fono immutabili: le create poi 
fon mutabili. Imperciocché le prime fono la fletta in- 
telligenza dell'Ente eterno, la qual rapprefenta in fe 
ogni cofa. Le feconde, ficcoine contingenti , non han- 
no in fe ragion fufficiente de/la Ior confervazione • 

Vrop. XLI. La ragion fufficiente di tutti i potàbili 
trov^fi nell'ente eterno. I potàbili fon contingenti 
( prop. ij. ); dunque hanno la ragion fu fficiente nel- 
l'ente eterno ( p* 14. ). 

Vrop, XLH. Efiftono nell'Ente eterno delle effenze 
infinite per nunaero, e varietà; ed efifton nel di lui 
intelletto come in potenza intelligibilmente creatri- 
ce; nella di lui eflenza, come in perfezion infinita 
eminentemente. Finalmente nella di lui potenza, e 
'volontà, come in caufa di potàbilità eflrinfeca . Con 
jmU chiarezza: La Mente eterna, e infinita intende 
le cofe potàbili, e rapprefentale eminentemente nel- 
la natura fua infinita, e colla fua infinita potenza 
può far checché comprende di potàbile. La ragion di 
tal propofizione fi é, che la Mente eterna é infini, 
tamente, ed eflenfivamente perfetta infinitamente ; e 
però deve contener la ragion fufficiente di infiniti 
potàbili. Di fatti fe tal ragion non trovafi in efia, 
non v'è in altro luogo; ma efia vi fi. trova, perché 
1 potàbili fono infiniti, e certo eterni; nè in altra 
cofa, fe non nell'ente eterno; nè può trovarfi ne ir 
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• Ente eterno, fe la di lui effenza non rapprefenti ognf 
cofa, e la di lui potenza ftendafi a ogni cofa . Dunque &c. 

Trop. XL1II. Le eflenze delle cofe • create, e de* 
loro ordini fi devono alla intelligenza di Dio; la efi- 
Henza alla volontà. Imperciocché le eflenze delle co- 
fe, e degli ordini primieramente fi creano intelligi- 
bilmente, quando fi comprendono dall'intelletto di 
Dio, Fuori di Dio efiftono non per eflenzial emana- 
zione ( prop. 54. ) $ ma per Creazione , e però per 
volontà di Dio. 

Trop. XLIV. Tutti i Gitemi potàbili* o fien gli 
ordini di fuftanze potàbili fon comprefi dall'intelli- 
genza dell'Ente eterno. Imperciocché fe la intelli- 
genza dell'Ente eterno non comprendere tutte quelle 
cofe, non farebber potàbili; poiché la caufa prima 
della poffibilità delle cofe è la intelligenza dell'Ente 
eterno ( prop. 41.41* ), la qual intendendo i poflìbi- 
li, li crea intelligibilmente. 

Trop. XLV. Quel Si Rema è ordinato, il qual efi- 
fte od è formato di prime fuftanze, o ferie di fuftan* 
ze difpofte fecondo le reali relazioni ; difordinato 
poi quel che s'oppone a fìftatte relazioni. 

Trop. XLVI. Sono potàbili infinitamente infiniti fi- 
ttemi di fuftanze potàbili o ordinati , o difordina- 
i. ti: imperciocché ciafcuna potàbile femplice fuftanza 
può paragonarfi con ciafcun altra, e nafcer da 
ciò varie ferie, e concatenazioni, le quali fe faranno 
conformi all' eflenze delle cofe, faranno tutte ordina- 
te; e perciò fiftemi ordinati; fe al contrario, faran 
fittemi fcompofti. Ora potendo V eflenze delle fuftan- 
ze femplici efler diverfe all'infinito per le diverfe 
nature; poflon nafcer infiniti generi di fuftanze fem- 
plici , e da cadaun genere infiniti fiftemi di effe ; 
dunque infinite volte infiniti. 

Scolio. 1 principianti poflòn di qui congetturar, 
che per la dottrina delle combinazioni 10. lettere danno 
x?*> 62%., 800. combinazioni diverfe ; e le 24» let- 
tere dell' Alfabetto danno quefto numero di com- 
binazioni 520,448,401, 7i*> 339 * V9> 36°* 
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ooo. Vedi il Tacquet. Arit. Prat. lib. v. cap. 8. 

Vrop. XLVH. Nèècofa meno evidente, effer pof» 
bili fittemi comporti di più femplici: imperciocché 
. come da* Simili fuftanze del medefimo genere nafco- 
no ferie fimplici, così con fìmili ferie di tal fatta 
poflòno formarfì maggiori fittemi. 

Vrop. XLVHI.Ciafchedon fiftema è retto da leggi 
fue, e proprie: imperciocché in fittemi ordinati fecon- 
do le relazioni reali ( p. 45. ) o Ornili fuftanze •* 
unifcono a limili, o fimili fittemi a fìmili , coficchè 
tutto il fitte ma deriva dall' efsenze delle fuftanze, ed 
è ad else adattato. Ora non pofsono efser tali, fe 
non fiano retti da leggi fue, e proprie: dunque cia- 
fchedun fiftema ordinato è retto da leggi fue, e pro- 
prie. Ora i fittemi perturbati, febben cbntra le re- 
lazioni reali, tuttavia devono efser connetti; ne pof- 
fono efserlo , fe non fien retti da qualche forta di re- 
gole, e di leggi. 

Vrop. XL1X. Tutti i fiderai Ordinati fono adattati 
e alle efsenze delle fuftanze, e alle efsenze degli or- 
dini fimili, e però in quello fenfo fono ugualmente 
perfetti, perchè fon tutti ordinati ( p.45. ). Dal che 
ne fegue, che tutti i mondi potàbili difpofti in quello 
fenfo, fono ugualmente perfetti. 

Vrop. L. Per altro qie' fittemi derivano dalla ftef- 
fa natura delle fuftanze intelligibili . Imperciocché 
efsendo ordinati per ipotefi , devono efser adattati 
all' efsenze delle futtanze intelligibili, e perciò deri- 
var dalle efsenze di fuftanze. 

Vrop. LI. La per fez ion di que' fittemi particolari 
dipende della perfezion del tutto: poiché dipende dal- 
l'ordine del tutto ( prop. anteced. ). 

Vrop. Lili La felicità di quelle peculiari fuftanze, 
che fon capaci di felicità non può fepararfi dalla per- 
fezion di tutto if fiftema , cui fon connefse . Poiché 
quella felicità non può fepararfi dalla propria pei le- 
zione di quelle fuftanze ; . né fiffatta perfezione può con- 
cepirli fenza la perfezione di tutto il fiftema {per /a 
pnp. anteced, ), 

SCO* 
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Scolio. Pertanto non pofsono gli uomini lamentar' 
Ci d'efser miferi, e desinati alla miferia fenza per- 
fuaderfi nello ftefso tempo di non efser perfetti , cioè 
non efser parti di un mondo ordinato* Non pofsono * 
poi di veruna maniera dimoftrar, che il mondo pre- 
fente, al quale fpettano, non fia ordinato. 

Prop* LUI* Quanto è all'efiftenza di tai fiftemi, 
dipende da* fini della mente eterna che elìdano piut- 
tofto quefti, che altri, poiché ciò dipende dalla volon- 
tà della mente eterna ( prop* 4$. ) ; la Volontà poi 
è determinata dal fine ( def. 67. )* 

Stollo . Che direm fe la volontà ftefsa per fe fofse 
la intera ragion {ufficiente della efiftenza delle cofe? 
Ciò fembra ad alcuni* A me certo fembra oltrepaf- 
far tutte le umarteideeil voler affermar chedàniun 
fine, nè da ragion veruna fia la volontà determi- 
nata* . . 

Trop. L1V. Niurt contingente , e perciò mun fifte^ 
ma di contingenti v'è, che necefsariamente efifta, 
cioè che efifta in maniera, che non abbia potuto 
non efiftere. Imperciocché efiftendo eflì in forza del- 
la volontà della mente eterna ( prop. 43. }, che*non 
può efser forzata da -neceflkà veruna ad agir fuori dì 
fe, come -predo dimoftreremo ; non pofson perciò efi- 
ftere necefsariamente 4 - - 

Trop. LV. E'cofa maniferta* che quefta tmiverfità 
di cofe , xhé i Filofofi chiamano tu natura dette co- 
/f, è un certo grande fiftema formato da altri più 
femplici fecondo le relazioni reali delle fuftanze* Im- 
perciocché dalle monadi femplici fi formano le pri- 
me, e femplici ferie, da quefte ferie fe ne formano 
altre, e poi altre più com polle finché ne rifulti tut- 
to il mondano fiftema J il che diffufaitìente dimo- 
ftrarono e gli Storici Naturali, e i Weccarfici, * ÉB 
Aflronomi- 
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CAPI TO LO V. 

bi/putafi gtnemlmente filile leggi dalli quali f ft u 
t* la univerfità de/li c*Je. 

Trop. LVI. T E leggi meccaniche della natura, dal- 
-Lrf le quali è regolato quefto Univerfo, 
guanto all'effenza fon neceflarie, ma quanto all' efi- 
ftenza fono aflòlutamente contingenti. La prima par- 
te è manifefta da ciò > che le leggi degli ordini de' 
fiftemi fono adattate alle eflenze delle fuftanze e da 
efle derivano ( prop. 49. 50.): porte le quali cqfe, 
(inatte leggi fono necefTarie rapporto all'eflenza. La 
feconda parte dimoftrafi da ciò, che l'intero fi frema 
del mondo efìfte contingentemente è Quali poi fieno 
cotai leggi meccaniche , ciò fu diftufamente fpiegato 
dai Fifìci. Vedi anche il Wolfio nella Cofmologia. 
Noi qui accenneremo alcune di effe , e quefte ge- 
nerali » 

Trcp. LVlì. II Caos, e 1' Ordine fi oppongono i* 
un l'altro; e perciò è necefferio chenell* Univerfó o 
regni il Caos, o regni I' Ordine. 

Tropi LVI II. L'Attraziort di ciafcun eleménto del- 
ia materia, o fia la forza per Cui s'avvicinano Turi 
all' altro , e (Erettamente fi unifcohd , è la prima leg- 
ge cofmologica. Imperciocché feriza d'effa non pof- 
fono formarli i corpi, ed efcir del Caos: non può 
pertanto fenza efla eflervi ordine nell' Univerfo ; e 
perciò ( def. 55. ) è la prima legge dell' Univerfo. 

Tr$p. LIX. Parimenti la gravità é un' altra legge 
primaria di Cofmologia: imperciocché le leggi mec- 
caniche fono le regole, dalle quali è comprefal'or* 
dine dell' Univerfo (def. 35.); ora fenza gravità, O 
fia fenza forze centripete non può efTervi ordine in 
natura; perché non eflendovi in natura forze centri- 
pete, é di neceflìtà, che non vi fien centri dei cor- 
pi, né meta alcuna dei moti dei corpi grandi: dun- 
que la gravità é una primaria legge meccanica. 

Trop. 
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Tr$p* LX. Le forre centrifughe formano la terra 
legge cofmologica . Imperciocché fertza fiffette for- 
ze, avendo luogo le due prime, tutta la materia fi 
unifce intorno a un centro fenta direzion, ed ordi- 
ne. Così fe fingafi che i Pianeti fien portati verfo 
il Sole dalla fola gravità, formeraflì allora un folo 
corpo continuata del Soie, e de* Pianeti. 

Trcp, LXI. L' antipatia è la quarta legge cofmolo- 
gica . Imperciocché non eflfendovi effe , i corpi fi 
compenetrarebbero coi corpi al primo urtarfi; perciò 
non potrebber fenza effe urtarfi . Togliendofi il con- 
flitto dei corpi , fi toglie da eflì anche il moto ; e 
tolto di mezzo il moto , non v* è più ordine nell* 
Univerfo: è dunque 1* antipatia necefferia alla for- 
jmazion, e confervazion dell* ordine nell' Univerfo ; 
ma fiftatta legge è cofmologica ( dcf. $5. ) Dunque 
V antipatia é legge cofmologica. 

Trop. LXU. L'inerzia é la quinta legge cofmolo- 
gica; poiché fenza effe la menoma forza batterebbe 
a fcompor ogni ordine de* corpi mondani. Dico iner- 
zia quella forza per cui i corpi, che fono rifpinti , 
ed attratti, refiftono alla caufa motrice, ficchè fera- 
brano a motivo di tal forza forzarfi per confervar il 
loro fiato. 

Trùp.LXlll. Le particolari forze genitali , per le 
quali confervanfi le generazioni , e le ferie continua- 
te degli animali, e delle piante, fpettano anch' effe 
alte leggi cofmologiche. La ragion è la medefima» 
che delle fuperiori. 

Corollario» L'Attrazione, la gravità, le forze cenr 
tripete, V antipatia penetrano tutta la materia mon- 
dana; ora effendo effe forze attive, fe ne deduce, 
che tutta la materia del mondo é attiva, colicene 
niente altro fembrr effer Y Univerfo, fe non le una 
unione di fuftanze attive. 

Trop. LX1V. Okrele leggi meccaniche, dalle quali 
è retto T Univerfo corporeo , efiftono ancora le leggi 
morali di natura, colle quali gli Spiriti, che fono la 
più nobil parte di tutto 1* Univerfo , debbono con- 

for- 
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formare le loro libere azioni. Imperciocché eflendo 
tutto l'Lmiverfo ordinati Aimo, vuol certamente la 
prima caufa d'eflo, per- la cui volontà efifie , che le 
naturali fue relazioni, ch e quanto a dire, l' ordine 
d' erto fi confervi . Che poi a quefta volontà le crea- 
ture tutte razionali debbano ubbidire non puòdubi- 
tarfi, efTendo erta la volontà delfupreroo pad ron dell' 
Uni ver fo. EfTendo poi la volontà del fupremo Signor 
dell' UniverCo, la qual comanda, che fi confervi V or. 
dine naturale, e proibifce, che fi (componga, alle 
razionali creature per mezzo della ragion comunica- 
ta-, eflendo, dico, tal volontà la legge moral della 
natura idef. 36.); ne fiegue che dunque elìde la leg- 
ge moral di natura. 

Trop. LXV. Qualunque uomo é debitor a Dio di 
oflequio, e di amore, a fe fteffòdi cuftodia , agli al- 
tri di giuftizia, e amicizia, e quefti fono i tre uni- 
verfah principi della legge di Natura , e degli Uifi- 
zj naturali. Il primo. Dio è padron dell' (Jniverfo, 
e padre amantiflìmo delle creature razionali; ora a 
un padron, e a un padre devefi naturalmente ofTe- 
quio, fervitù,- amore. Il fecondo. Qualfiffia uomo è 
parte dell' Uni verfo, il qual Uni verfo vuol Dio, eh* 
fi confervi con ordine; dunque, qualfiflìa uomo deve 
confervar, e cuftodir le medefimo per volontà di 
Dio . Finalmente il medefìmo Dio fupremo Signor 
del mondo vuol certamente che gli uomini tutti fi 
confervino in buono Rato , e felicemente ; ma non 
pofTono così confervarfì fenza una ,mutua giuftizia, 
ed amicizia, di maniera che non fieno pronti ad of- 
fenderti in cofa veruna, ed anzi fi foccorrino in qua- 
lunque modo il portano; dunque vuol efTo, che gh 
uomini ferbino fra di loro giuftizia, e fieno uniti da 
una fcambievole amicizia. 

Corotlarfo. Dalle qua/i cofe fe ne deduce, che gli 
uffizj degli uomini, che fono contrari a quefti prin- 
cipi della legge naturale, fieno contrari alla legge na- 
turale. Ora eflendo le cofe contrarie alla legge natu- 
rale oppofte pur anco all'ordine mondano; ed effen- 
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do le cofe oppofte all' ordine mondanò Contràrie 
che alla perfezion degli uomini; né potendo eflef 
contrarie alla perfezion degli uomini fehza efferld 
alla lor felicità ( prop, 51.) 5 ne viene per con fe- 
guenza che ogni trafgretfìon della legge di natura 
tende a renderci infelici 1 

Trop. LXVI. Le leggi di natura o meccaniche * o 
morali, dalle quali è governata quella università di 
cofe* fono per ipoteG immutabili. Imperciocché fif- 
fatte leggi feguòrio le relazioni delle fuftanze: dun* 
que pofte quelle fuftanze, dalle quali é formata V 
univerfità delle cofe, e portò il fiftemai da cui fori 
comprefe, non poflono efTeTe di veramente* «Laonde 
fono per ipotefi immutabili é 

capìtolo vi. v 

bella Identità delle cofe, della Differetrta, è della 

Dtflinzione i 

TPrcp. L3ÉVIÌ. (~> Li enti che fono attivi , fe nort 
VJ confervano nello' fteflo eflere lo 
flato lóro primiero, non polfono elfer i medefimi 
metafificamente. Ciò è chiaro dalla def. 39. 

Vropé LXVllL Tutti gli enti, che fono attivi, è 
forniti di forza attiva finità, non podbtio confervar 
per fempre il primo loro flato: perchè l* azion di 
tali forie non può trovarfi tutta infieme; perciò è 
di neceflìtà che continuamente fi fviiuppi , é rin-< 
novi . 

Trop. LXIX. Gli enti attivi dell' Univerfo non pof- 
Hpno efTer i medefimi metafificamente ; perchi non 
pofono confervar nello ftelso efsere il primiero (la- 
to, efsendo forniti di attività finita. 

Trop* LXX. Non può trovarfi nellUniverlo cofa 
veruna j che fia la ftefsa metafificamente i perché 
non v' è alcuno di quegli enti , da' q/iali é compo» 
fio, che non fia attivo, é fornito di attività finita. 

Trop. LXXI. Quelle cofe, che fooo le «edefime 
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paragonate a cofa medefìma, tali fono fra loro ; quel* 
le cofe poi che han folo alcune cofe uguali alla C<U 
fa medefimài. a cui fi confrontano * hanno le flefse; 
niedefimé cofe fra loro: e le cofe fimili alla meda* 
lima cola* fon pur fimiglianti tra loro. Qjiefti fond 
afllorni evidenti* 

Trop. LXXH. Le cofe, che fi diftinguonò dalla 
fòla ragione , hanno lamedefima efsenza reale* Im- 
perciocché fe hanno effenza reale diverfa, o fona 
due fuftanze * e diftirtguonfi realmente ; ofono due at- 
tributi della fletta fuftariza, e diftinguonfi formaltncn* 
te; o due modi, e fi diftinguono dalla fuftanza md- 
daìmente i e fra lor formaline ntè i 

Scolio . Devefi avvertir a qoefto luogo, che i fud- 
detti adorni nafcono in noi dalle cofe create, e chef 
perciò non è lecito fpingerfi oltre 1 linoni delle co- 
fe noftre. 

Trop. LXXlil. Le cofe, che hanno là medefìma 
real effenza, non poflono diftinguerfi realmente. An- 
che quefto automa è del genere de primi , cioè a dir, 
derivato dalle cofé rtoftre . 

Trop. LXXLV. Sa eccettui le Matematiche, e le 
àjtre cofe puramente attratte , le cui etfenze fono 
foltanto nazionali, non lappiamo fino a qual fegnd 
le altre cofé, e fpezialmeme le fuftanze convenga- 
no, ci Sconvengano fra loro. Imperciocché fi cono- 
feono adequatamente da noi le fole èflenze tìoziona-» 
li ; delle altre cofe abbiamo nozioni inadequate, né 
perciò porti a m pienamente paragonarle fra loro. 

Scotio* Dà ciò impariamo, che gli argomenti i che 
diconfi di analogia i allor pienamente cotichiudono ,> 
Quando le cofe, fra le quali fi ftabilifce queft* analo- 
gia , talmente fomiglianfi ^ che po(fon fcambievol- 
tnente foftituirfi V una ali' altra in ciò appunto , da 
che traggonfi gli argomenti. Vedi la Log. lib V. 

Trop. LXXVrf I corttrarj non hanno cola di rn esi- 
sto ; perciò l' uno foltanto de* còntrar/ può eifer 
vero. N 

Vrop. LXXVL tutte le fuftanze diftinguonfi real- 
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Diente. Ciò è chiaro dalla definitoli della Manza, 
fe della diftinzion reale. 

TVop. LXXVII. Gli attributi delie fuftanze diftin- 
fcuonfi formalmente: imperciocché fiflfatti attributi fi 
diftmguono foltanto nelle eflènze > non ne' concetti. 
t>a non diftinpuendofi realmente, perchè non fono 
luftanze didime ; ne fiegue che fi diftmguoiio for- 
malmente. 

CAPITOLO VÌI. 
Dell' Vno , e degli Vniverfa/i. 

Tnp. LXXVII \.f\Gn\ ente è uno fia femplice; 

fia comporto. 

Trop. LXXIX. Non v' è in natura uno univerfale ; 
imperciocché qiefto uno univerfale o farebbe divifi- 
bile, o ind.vifibiie; fe il primo, non farebbe uno, 
ma più; fe il fecondo , farebbe formato da fe , e 
tutte le cofe farebber modificazioni di eflo: dunque, 
farebbe una la fuftanza de* contingenti dell* Univer» 
lo, ciò che non può elfere ( prop. 25.). 

Trop> LXXX. L'immagine d'un Ente, che fia uni- 
verfale, ripugna. Imperciocché quallìlfia Ente è uno 
{prop, 76. ); dunque l'immagine di ciafchedun Ente 
rapprefenta una fola cofa : dunque ripugna un' im- 
magine, che rapprefenti più cofe, cioè un'immagi- 
ne univerfale. . 

Vrtp. LXXXI. Dalla qual propofizione ne fiegue, 
che le idee umverfalw o fien Platoniche p i* d igni 
cofa, o fien Peripatetiche, dopo ogni ofa, non fi 
danno; imperciocché fe fulTìftefTero fareboero imma- 
pini univerfali, il che non può elfere {prop. 7*- )• 
Dunque le idee, che diconfi univerfah, non fono al- 
tro, xhe la percezione d. ciò, che è comun, o fi- 
nule a più cofe, attratta da quelle cofe, eh efla di- 
ftinfcue. Cosila percezione di ciò, eh' è comune negli 
uomini, coli aftrar da quelle cofe, che fon pr°pne 

dì cialchedun uomo, chiami idea univeriale dell, 
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umana natura, poiché elfo fpetta egualm-nte a tut* 
ti gli uomini. 

Prop. LXXXII. Due diftinte fuftanze, fono due 
diftmti fuggetti del'e lor proprietà. 

Trop. LXXXM L'eftenfione come eftenfione nonè 
differente dall' eftenfione, fe non nel luogo. 

Trop. LXXXIV. Due pure eftenfioni co m penetrata 
non fi diftinguono più; im perciocché la pura e(ten* 
(ione non è differente dalla pura eftenfione fe nort 
nel luogo ( prop, precedette ) , Dunque compenetra* 
te non fi diftinguono più. 

Tfop. LXXXV. L'idea della penetrazione di due 
fuftanze eftefe è la medefima cofa coli' idea della 
identificazion di effe fuftanze: imperciocché fe que* 
due fubietti non fi identifichino, l'uno faràfuori dell' 
altro; ne perciò le loro eftenfioni faran compcnc- 
trate, né g'i fteflì fubietù efttfi.- 

Trop. LXXXVI. La identificazione di due fuftanze 
deve produr un fubietto comune delle proprie^ aaque* 
due generi. 

Trop. LXXXVH. La medefima identificazione deve 
produr proprietà di un terzo genere, che non fieno le 
prime, né le feconde, 

Trop. LXXXVilI. Se dunque la eftenfion dello Spa* 
zio è una fuftanza diftinta dalla Manza della mate- 
ria mondana, ne fiegue un terzo fubietto, che non è 
certamente lo fpazio vacuo. 

Se non fiegue, rimangono due fubietti ( per t an» 
teced. ) né però identificati , e in confeguenza non 
com penetrati. 

Trop. LXXXIX. Quindi ne fiegue in primo luogo, 

che data una fuftanza formalmente- eftefa in mimen» 

lo, non po(Tono efifter formalmente altre Iattanze 

parimente eftefe , che ferbino la pri na lor natura/ 

e fieno da quella diftinte. Imperciocthénlfittefuftan» 

ze diverfe dovrebber compenetra'fi con quella, e per* 

ciò formarne una loia, e medefima ( p>9p* fiecu 
dente . ) . 

?rop. XC. Ne fiegue in fecondo luogo, che non 
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W in queflo Univerfo fuftanza alcuna formalmente 
Iftefe e in immenfo . Poiché fe Ve, è la fola fu- 
favi dell' Univerfo ( fff. 87* )' ciò che è f alf » 

^ ^Vo/io I Ver tanto nel r Univerfo ne v' é univerfal rea- 
le uè ideale: poiché nè v'è fuftanza alcuna , nèidea 
iniverfale, come fi è dimoftrato. Percipnon farannq 
|li univerfali altro che vocaboli, 

CAPITOLO iltì 
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TroP. XCI. T ^ f orza > I* Potenza , !* f*™là fe* 
1 F A JLi no attributi, o qualità della fuftan* 
za o Ga di qualche primo fubietto, il che è inani, 
(do per fe. Perciò data la forza, la potenza, la fa- 
coltà , conviene crTelifta qualche primo fubietto di 
lei, Per efempio data la forza attratrice, motrice, q 
di gravitazione conviea che efifta qualche fumetto 
di tal forza, Cosi non effendovi dubbio, che v ha 
forza magnetica, elettrica, forza che abbrucia 1 cor- 
pi, forza elaftiea, è d'uopo, che Vabb.an fub.etti 
di tali forze. Data la forza. 4' intendere , deve efifter 
qualche fubietto intelligente, 
• Trop. XCU. V Azion è o attributo della potenza , 
© dell'effetto , Pertanto come non può effervi pq- 
tenza fenza la fuftanza, di cui è propria la potenza, 
così non fi può concepir azjon fenza potenza attiva, 
e nere ò fenza fuftanza f 

Prop. XCIU. T «ione , uè la potenza potToa 
dirfi propnameute fuftanza , effendo o attributo , 
0 effetto della fuftanza , 0 di qualche fubietto , t 
Mu data V azi*n , é di neceifità che fi dia la pò- 
tenza, e per «ft U fuftanza di tal PO^nza. C^da- 
IO Tintendimento, convien che y abbia potenza m, 
tflligenje, e perciò fuftanza t*diijp*t« 



Digitized by-Cod^le 



di Metafifica. f5 
Prop. XCIV. Abbiam cognizione di due dipinti ge- 
neri fazioni, dei moti, e detptnfmrt. Imperciqcchè, 
non efter moto il pendere , lo prova la cofcienza 
ftefla del penfier, che non può convenir al moto t il 
che noi dimoftreremo nella feconda parte, 

Trop. XCV. Efifte la fuftanza, e il principio atti- 
vo ficcome de'penfieri, così anche dei moti, che v* 
hanno nella natura delle cofe. Poiché efiftono i peti- 
fieri x e i moti , che non po/Tono darfi fenza un qual- 
che principio attivo di efli ( prop. 8$. ). 

Trop. XCVI. Se l'eterna fuftanza intelligentiflìma 
è il principio attivo de* moti > e deipeufieri, che foi} 
nell'Univerfo,. cotefli moti, e penfierinon fpetteran- 
no all' eflènza di cfla fuftanza. Imperciocché i moti, 
e i penfieri che fon nella natura delle cofe, fon con- 
tingenti, come è noto: ora le cofe contingenti noq 
poffono appirtener alla eflenza della fuftanza eterna 
{prop. %u >» 

Trop. XCVII. I^e forze attive de^cont ingenti deri- 
vano dalla fuftanza eterna. Dimoft/afi . Le forze at- 
tive de* contingenti fpettano alle efTenze de' contin- 
genti; ma i contingenti hanno l'eflfer dalla fuftanza 
eterna {prop. 14.) j dunque anche le loro forze attive . 

Trop. XCVHI. Le caufe neceflarieagifcono fempre 
con tutte le loro forze. Così la pietra mentre cade 
per l'aria cade con tutta la fua gravità; i corpi eia- 
Ilici , che fi reftituifcono nel primiero loro (lato, il 
fanno con tutte le loro forze ; P acqua , che fcorre , fcorre 
con tutta la fua gravità -e fluidità . Che anzi per 
quello fon nccetfarie, ctvPnon poffono modificar fe 
jnedefime, ma fon modificate da caufe efterne, 

Trop. XQX. La fuftanza eterna non potè efler de- 
terminata da veruna neceflìtà della propria natura al- 
la creazipn de' contingenti, imperciocché né fpettan- 
do i contingenti alla eflenza di tal fuftanza, ne ef- 
fendo di effa per una eifenzial emanazione, nèeflèndo 
infinitamente buoni., e perfetti di mapiera, che con 
fomma forza la poflan muovere; non r é alcuna ra- 
gion fufficjente di fitfatta neceOità. . r< - 
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Trop. C. Dal che ne fìegueche fu quefto Univerfo 
creato con fomma libertà dalla fuftanza eterna. Edi 
fitti fe la fuftanza eterna avefle creato 1" Univerfo 
per necdfità di natura, e perciò averte operato per 
neceflìtà di natura, avrebbe efla fempre , e in ogni 
luogo operato quanto può ; imperciocché tal é la 
condizion delle caufe neceflarie ( prop. $8.). Così n* 
avverrebbe che ogni effètto farebbe ugual alla forza 
di firfatta caufa, e perciò farebber tutti infiniti , il 
che é falfo. 

Trop. CI. Ne fiegue in fecondo luogo, che non fi 
dà Fato Spinoziftico. Imperciocché il FatoSpinozifti- 
co è un'infinita ferie di cofenecelTariamented intanan- 
te dalla natura di' Dio ( dcf. 62. ): ma le cofe fuo- 
ri di Dio né derivano dalla natura di Dio , né ne- 
ceffanamente {prop. 34. ), ma fannofi con fomma li- 
bertà ( prop. 99. e 100. ); dunque non fi dà Fato 
Spinoziftico. 

Trop, CU. L* Univerfo conferva!! colla fteflà liber- 
tà, con cui venne creato. Imperciocché la conferva- 
zion faflì colla medefima azione, con che fi é fatta 
la creazione; dunque come fu liberamente creato V 
Univerfo, così liberamente fi conferva. 

Trop. CHI. Vi fon nel!' Univerfo delle cofe, che 
poflbno agir con tutte le forze, o con parte di effe 
or maggiore or minore, e ciò in forza della preferi- 
zion della propria ragione, e volontà : imperciocché 
così agifeono gli uomini. Mentre io premo col dito 
un quaiche corpo, femore poflo premerlo confor- 
zamaggior, o minore, eTfcri fono quei cafi, ne' qua- 
li io voglia agir con tutte le forze della natura. Sif- 
fatte caufe non fon neceflarie ( prop. 98.). 

Trop. CIV Non v'ha Fato Stoico. Imperciocché 
o il fatto Stoico é lo fteifo che lo Spinoziftico, e non 
fi dà per la prop. 101. o é una necefiìtà di conferva- 
eiòne a cui é foggetto lo fteflò Dio , ed e(Ta é nulla 
per la prop. 10) ; o finalmente *é una ferie di caufe 
che tutte fon «ectflarie fuorché la prima, e ciòcon- 
futafi per la prop. 101. da cui apparifee the nontut- 
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te le caufe dell'Univerfo fon necessarie. Dunque niun 
barbaro fato nè Democratico, nè Ariftoteiico , nè 
Spinoziftico , nè Stoico, nè Maomettano, nè Aftro- 
nomico feco a forza rapifce le cofe mondane. 
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CAPITOLO IX. 

» \ V 

j Velia natura dello Spazio mondano. 

TVop.CV. TJSsendo opinion de' Filofofi fommi, che 
m 4 v* abbia uno fpazio vacuo immenfo per 
ogni lato, quafì ricettacolo comun di tutti i corpi, 
perrciò noi efamineremo con accuratezza fi/fatta qui- 
ftione, come cofa fopra ogni altra neceflaria per V 
intelligenza della Cofmolojpia. Primieramente efami- 
neremo gli argomenti di quei, che penfano darli co- 
tefto vacuo: pofcia difetteremo la natura ftefsa dello 
fpazio mondano. Nel qual propofito (labi liam da prin- 
cipio, che la efiftenza d* uno Spazio vacuo non può 
da noi direttamente conofeerfi. Imperciocché volen- 
doti quefto fpazio incorporeo, echenienteopera, nien- 
te foftiene; nè può elfo elfer per fe objetto delle no- 
ftre fenfazioni, nè verun effetto di lui. Devefi dun- 
que, fe pur fuflìfte, inveftigar indirettamente. 

Tfop. CVI. Noi non conofeiamo afsol uta mente l 
ma foltanto relativamente la gravità, ia folidità, la 
coefion de* corpi; e gravi diciatti que* corpi, che Ten- 
tiamo eiTer forzati da qualche forza verfo un centro 
comune: Pertanto non è la gravità, che una forza 
centripeta . Similmente di ci a m folida , e coerente 
quell'eftenfion , che relitte al tatto* Perciò la folidi- 
tà è la forza di refi fiere, dalla qual nafce.T impene- 
trabilità. 

Tr 6 p. CVlt Le particelle de' fluidi elaftici fono 
egualmente premute, e premono da ogni parte. CiV 
dimoftrafi coll'efperienze dell'aria, dell* acqua &c. 

Trop. CVHI. Non poffono defumerfi argomenti 
certi a favor dell' efiftenza del vacuo, nè dal moto 
de* corpi terreftri, nè dalla cìkoUiìqa equabile, epe- 
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renne degli aftri, né dai moto delle comete, oè dal 
lanciarti della luce delle (Ielle fitte, Da quefti feno. 
meni co« argomentano gli Epicurei. Primieramente 
fé non vi fotfe vacuo, ove muovafi il corpo, etten- 
do la materia tutta ugualmente folida , ni un corpo 
potrebbe muoverfi , poiché non potrebbe eflervi prin* 
cipio alcuno di moto. Secondariamente il moto dt gli 
attiri in uno fpazio pieno fi farebbe ogni giorno pii 
lento per la refiftenza del mezzo. In terzo luogo le 
fm i furate code delle comete come mai qua , e là 
potrebber muoverli fenza vacuo? In quarto luogo la 
luce delle Stelle fitte in una così grande diftanzanon 
pugnerebbe mai a poi , perchè inceflantemeni* di- 
battuta da folido medio &c. 

Ma quelli argomenti nmi iftringono necettariamen«. 
te. Primieramente, fuppofte nei corpi le forze mo- 
trici, e quelle perenni, ed allogati i corpi più crani 
in uno (pazio fluidiflirao né grave, né tenace, erten^ 
do motta qualche parte di tale fpazio dall'impeto di 
quelle forze, il che facilmente fi b per la di luimo- 
biligìma natura, colà appunto prqgredifce il corpo, 
fpingendo pei lati dietro a fe lo fpaziò fluido. Ciò. 
fletto ofìferviam per mezzo degli occhi > e del tatto, 
quando moviam la mano nell'acqua, e néll* aria. 
P^r la qual cofa non é men difficile a capirfi, che 
le Comete, e i Pianeti fi muovono per lo fpazio di 
lina materia fottìi itti ma, fluidiflìma, mobili (lì ma, e 
perciò fommamente fleflìbile, di quello che le navi, 
e i pefei nel mare. Che anzi vedendo noi le navi, 
e i pelei muoverfi di maniera, che tanto di fpazio 
deferi vono dinanzi a fe, quanta è l'acqua che dietro 
a Ce paccian dai lati , chi ci vieta formar la fletta 
opinione lugli altri corpi; Certamente la luce delle 
Stelle fitte perciò feorgefi da noi in così picei ola quan- 
tità, perche non patta pel vacuo. In qual maniera, 
dicono etfi, mifura cotanto fpazio fino a noi lottan- 
do con tanti corpufcoli ? Appunto perchè è fpinta 
fia forza grande, cpn gai $' apre la firada: imper- 
«ifccjiè , Àim»éf> i0, perchè la balena dall' oceano 
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glaciale penetra fin nell* Atlantico fpingendo tanf 
acqua/ Ma diran effi, perchè quella forza ribattuta 
$ì a lungo non cefla finalmente una volta? Sì certp 
cena alla fine; imperciocché da cip avviene, che in* 
finite fieno le Stelle fifle, che non miriamo. Per la 
qual cofa que* fenomeni non provano effer il vacuo 
neceflario, 

Vtùp f CIX« E* ancora incerto, perchè i corpi fien 
gravi. Ciò confeffano ingenuamente tutti i Filofofi, 
pè può quefto fteflò meglio provarfi, che colla di* 
vertftà delle fentenze fui principio della gravità. E 
febbene oggidì penfino uomini dottiflìmi , che tal 
forza fia intrinfeca a' corpi ; non è però ciò certo , 
ed efplorato. 

Trop. CX. Ned è pur chiaro, fe tutti i corpi fien 
gravi. Moderni Filofofi gravinomi levano al fuoco la 
gravità . Che la luce fia centrifuga provafi da ciò, 
<-he inceflantemente efee in giro dalle Stelle fide, e 
dal Sole, ed entrata nel noftro vortice fvanifee. Ciò 
prova, che polfon darfi altri fluidi centrifughi. 

'Drop. CXI. Dalle quali propofizioni ne fiegue , 
che non può defu merli verun argomento a ftabilir 
il vacuo dalla gravità, de* corpi : imperciocché igno- 
randoli perchè i corpi fien gravi (prop. 109.); ed ol- 
tracciò fe tutti fien gravi (p^. na ); ne vi*neper 
confeguenza, che fi ignori eziandio perchè alcuni dea 
più gravi, altri meno. Per la qual cofa qttei, che 
congetturano 9 che fien men gravi que* corpi , che 
hanno in f e più fpaaj vacui , coftoro argomentano 
' da un principio ignoto» 

Brop. CXH. Nè è più forte 1' argomento prefo 
dal condenfamento, o dalla rarefczion de' corpi . Im- 
perciocché avviene il condenfamento ne* corpi più 
craffi conferendolo gli fteflì patrocinatori del vacuo, 
quando l'acqua, o l'aria, o altra più fottil materia 
n'è cacciata, e le parti di que* corpi più Grettamen- 
te 3*unifcono; la rarefazion poi, quando quelle par- 
ti fi allontanano, entratavi l'aria, o altra più fottil 
materia. Deefi aver per regola nelle cx>fe fifiche, 

che 
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che la Natura coli* arte medfima , c colle medefi- 
me leggi, ed iftrumenti agifce ne' piccioli corpi, e 
tenui, colle quali agifce nefandi, e più crani. 

Trop. CXI1I. Per quel , che fp-tta alla refiftenza, 
che or maggior , or minore (offrono i corpi molli 
ne' fluidi tenaci, non prova e/fa il vacuo, ma pro- 
va folo, che la tenacità, e la gravità de' corpi Ani. 
di non è uguale in tutti . Cerro i corpi refinofi refi- 
ftono più che il Mercurio , benché fien meno gravi. 

Trop. CXIV. Ne finalmente punto prova ciò , che 
van dicendo , che è naturale in tutti 1* idea di un 
qualche luogo, in cui fieno , e fi muovano tutti i 
corpi mondani. E che? fe non fia quefta che idea 
attratta? Ma foggiungono; in qual luogo finalmente 
fi troiano i corpi? Dimando io, in qual luogo fono 
i pefci? In qual luogo l'acqua? Appuntodicono, nel 
primo fpazio inane. Ma in qual luogo è quetto fpa- 
zio vuoto ? Egli è fpazio per fe, e per gli altri . 
Perchè dunque , fe un tale fpazio fia corporeo , e 
tuttavia tenuiffimo, non potrà fomminiftrar il luo- 
go a fe, e a' corpi più craiTi, come l'acqua il fom- 
miniftra ai pefci ? Certo tutto quel]' argomentar è 
formato fecondo la consuetudine de fenfi : imper- 
ciocché ficcome l'acqua è contenuta dal vafo , cosi 
penfiam che lo fteflo vafo fia comprefo da altro va- 
io. Ora non eflendoci noto queir ultimo vafo , au- 
dacemente pronunziamo, che è incorporeo: ed è fa- 
migliar agli uomini di cominciar a riputar le cofe 
incorporee, dove finifce l'atmosfera de» fenfi, 

Trop. CXV. Dopo che fi è dimagrato , che non 
t' è niente di certo , e di ficuro negli argomenti , 
che fi adducono a favor del vacuo, rettaci adifami- 
nar la natura ftefla della prima eftenfion mondana , 
la qual conviene che fia qualche cofa. Sul qual pro- 
pofito devefi primieramente ftabihre, che la eftenfion 
medefima non è futtanza; ma o modo, o attributo 
di qualche futtanza : Su di ciò s' accordano quegli 
fletti contra a' quali difputiamo . Vedi lo Scolio di 
quella propofizione nell'Opera maggiore. 
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Vrop. CXVI. La fuftanza dello fpazio mondano 
non può - iter diftinta dalla fuftanza della materia. 
Imperciocché fe lo fpazio è una fuftanza didima dal- 
la fuftanza della materia, faranno due eftenfioni for- 
mali immenfe compenetrate fra loro^ il che non 
può efTere ( prop. 76 ). 

Vtop. CXV1I. La fuftanza dello fpazio mondano 
non può efier una, immobile, e. indivilìbile; mentre 
fe fotte tale, farebbe diftinta dalla fuftanza della ma- 
teria , il che non può elfere ( per U pnp. preced. ). 

Vrop. CXV1II. Se la fuftanza dello fpazio mon- 
dano è la (lena fuftanza di Dio, come penfano al- 
cuni Inglefi , Dio è la fuftanza dello Spinoza . Poi- 
ché fe è tale, la fuftanza di Dio farà formalmente 
eftefa; e penetrando tutta la fuftanza della materia, 
forma con efta un folo , e raedefìmo fubjetto dell' 
Univtrlo , e perciò Dio farà Luna e fola foftanza 
delPUn.verfo, il che è Spinoziftico. 

Trop. CXIX. La fuftanza dello fpazio non è la. 
ftefla fuftanza dell'ente eterno. Imperciocché fe fof- 
fe così , la fuftanza dell' Ente eterno, e de' contin- 
genti farebbe una fola: ilché non può eflere {per la 
prop. 21. )• 

Prop. CXX. Poiché dunque la fuftanza dello fpa- 
zio mondano non é la fuftanza di Dio; ne può efter 
diftinta dalla materia , ne iìegue , che niente altro 
fia fuorché la eftenfion della ftefla materia. 

Vrop. CXXI. Se dunque confideriam la natura 
dello fpazio mondano, ifeopriam facilmente, primie- 
ramente, eh' è elfo fòimalmente eftefo ; e che per- 
ciò le di lui pam fono rea 1 mente eftefe. Pofcia, che 
non può effer ìntrinfecamentedivifibile: poiché quel- 
le cofe , che fono realmente diftinte , fono anche 
per lor natura feparabili. Finalmente che le di lui 
parti devono effer folide; altrimenti tutto lo fpazio 
mondano colla menoma forza potrebbe rifolverlì in 
un punto geometrico, e perciò non potrebbero aver- 
vi in elfo moti così grandi . Dalle quali cofe tutte 
concludiamo 9 eh* è corporeo , o lì a che è la eften- 
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fiori di una materia fluidi flì ma, Heffìòite , né puntd 
grave » e che può permeare con facilità i pori da* 
Corpi più crafli, quale fi é quella materia, cheeftrac- 
ta l'arià, rimane rtella macchina Boilaria , la qial 
materia non fembra far oftacolo alcuno a' corpi che 
Cadotì dal 1 alto. 

' CAPITOLO i 
Mie prime fuflame de' corpi* 

Vtop. CXXlt. jT^HE i corpi fiert comporti é cofk 

V^l nota . Ora eflfenda i comporti 
formati di componenti , devefi or ricercare , quali 
fieno i primi componenti de* corpi y ù fìa le prime 
(uftanze de' corpi. Nella qual ricerca è rioto primiè- 
ramente , che i corpi non fono aggregati di meri 
modi fenza veruna prima fuftanza; che ciò non può 
édere . Laonde devon trovar fi tie* corpi certa prime 
f uftanze. 

Trop. CXXIH. E' notò iti apprettò , che la prima 
fuftanza de* corpi non è una, ma fono più f uftanze; 
ifriperciOcché i corpi fono divifibìli iti partì innume- 
ra&ili ; né farebbe* dìvifibili fe una fofìfe la prima 
fuftanza di quelle. 

Prtp. CXXIV. Oltracciò è noto, che le fuftanzé 
prime di qualfiffia corpo non poflòno effer infiniti 
eguali eflefi , o parti aliquote eziandio di menoma 
grandezza < imperciocché gl'infiniti eguali eftefi* co- 
me infiniti pollici , cubici * infinite linee , formano 
un* efteftfion infinita . Laonde fe le prime fuftanzé* 
de* Corpi hanno una qualche eftenfion del for, gene- 
re , conviene che fieri finite di numero iti ciafehedurf 
corpo * Se poi fieno infinite di numero, non devono 
aver alcuna eftenfione< 

Trop. CXXVrf Ma' non é neceflfario, dhe fieno tafr- 1 
ni te di numero le prime fuftanzé di quatfifiìa corpo* 
Imperciocché può rettamente comprenderli + che i 
corpi mondani fien formati da cofe finite di nume-' 
* to f 
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7o , febbene innumerabili , avanti però una qualche? 
eftertfìon del !or genere, cioè delie loro forze. 

Trop* CXXVL Tutte le fuftànze de' corpi fon for- 
nite di qualche forza attiva * là qual proprietà è ad* 
erte eflenzialé. Pri oliera menté fè le fuftànze de' corpi 
non fofler fornite di qualche forzà attivà con cui fi 
refiftefTero fcarhbie voi mente per non effer com pene- 
trate j non formerebbero Veruna eftenfiort refiftehte. 
Pofcia in ciafchédun corpo vi fono certe forze atti- 
ve; altre comuni, come la forza della folidità , al- 
tre particolari i come le fotze plaftiche , ed ànima- 
li, le forze della lucei e del fuoco, e delta natura degli 
altri corpi. Ora derivandofi dai componenti checche di 
forze trovali ne* comporti, ne viene per conferenza 
che anche le prime fuftànze de' corpi fieno attive, 

Trop. CXXVH. Dal che deducefi, che la diverfi- 
tà de 1 corpi, che fono nel mondo, non proviene culi- 
la fola diverfità della figura , e del fito cTé* primi 
componenti, ma da forze fommàmente attive, e pro- 
prie di ciafcuri generé de' corpi . Imperciocché fe i 
divertì generi de' corpi derivaffer dalla loia diverfità 
della figura, e del fitó de* corpi, ogni Corpo potreb- 
be trafmutarfi in ogni altro corpo, il che mai non 
fi fa né per arte , né per natura. Il Mercurio pet 
efempio * il fai j V acqua , ed altri corpi fenVplici , 
non per forza veruna di rtatura > o di arte efTer altri 
partono da quel che fono , irt che finalmente rito*- 
nano, dòpo qualfifia traf mutazione j . 

Trop. CXXVHI. Certamente le forze attive delle 
fuftànze primigenie fori tutte incorporee , cioè né 
folidè, né divifibili, e perciò non podono dirfi cor- 
poree fé non ih quanto fpettano ai corpi ; éflendo 
effe proprie delle prime fuftànze incorporee. 

Trop. CXXIXi I gran corpi dell* Univerfo non pof- 
fon formarli $ fe le fuftànze prime delie quali fpn 
formati , non fien fornite della forza centripeta 1 , odi 
gravitazione verfo un centro comune. Imperciocché 
fenza fifrattà forza, da cui fon cacciate verfo un cen- 
tro comune, e per ciò s'unifcono le une alle altre, 

fi dif- 
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fi disperderebbero, né potrebbe da effe formarti ca- 
ia (labile , e folida . Per efempio i primi elementi 
della Terra, della Luna, del Sole, diSaturno co, fe- 
.non foflfer forniti di forza centripeta, balzarebber gli 
uni lontani dagli altri, né potrebber formar cola al- 
cuna confidente. 

Trcp. CXXX. Qtiefta forza non può efler I» attra- 
zione dei centri degli Orbi magni . Imperciocché que- 
lli centri non fono altro, che punti indivifibili , in 
ciafcun de' quali gli elementi di que* corpi gravitano 
da ogni parte: or quefti punti indi vilìbili che non 
fon reali, ma immaginari, pofTono eglino aver qual- 
che gravità ì I primi elementi per efempio della 
terra gravitano verfo il centro delia terra . Che 
è poi quello centro della Terra , che a fe trae 
colla propria fona quegli elementi dall' edema 
region dell' aria S Quelli che così penfano attribui- 
rono forza al niente, e dicon cofe più conformi a* 
lor defiderj, che acconcie a comprenderti. II Sole, 
dicono ellì, nella grandezza della fua mole è forni- 
to di tanta forza, che intorno a le trafcina Tedici 
Pianeti. Concediam ciò per un poco. Ma poiché il 
Sole è un corpo compatto ; né può elTer tale fe cia- 
fcun degli elementi, de' quali é formato, non gravi- 
ti verfo il 'centro del Sole ( prcp. 129 ) ; né rai cen- 
tri fono altro che punti indivifibih; farà forfè anche 
il centro del Sole fornito di tanta forza da poter pri- 
ma attrar a fe ciafcun elemento di corpo sì grande ; 
^ofcia di ftendèr la medefima forza fino a Saturno > 
Trop. CXXXI. Neli'ipotefi dello fpazio immenfo , 
ed eterno i centri de' Pianeti , e delle Stelle non pof- 
fono efler anteriori alla direzione che han verfo di 
e Hi gli elementi. Im perciocché di qualunque manie*- 
ra fi confiderino fiffatti elementi, o eterni, o creati, 
effondo vi nello fpazio infinito infiniti punti, ciafcun 
de* quali può efler centro di qualche gran parte di 
quegli elementi ; è necelfario che concepiam gli ele- 
menti forniti di certa forza attiva, e diretta verfo 
qnalche centro , prima di concepir quello centro . 

Per 
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Per la qual cofà centri fiffam fon pofteriorì o per 
tempo, o per origine alla direzion degli Elementi. 

Scotio. Dal che ne avviene» che quella forza non 
è attraente, ma ripulfiva , o fia che rifpinga inte- 
riormente, o fia che il faccia efteriormente. 

Trop. CXXXJ. Quefta forza non può efler un 
qualche tiu.do , che prema le altre cofe verfo un 
centro con une, fe non fia queflo fluido di una na- 
tura diverto da'fluidi che ci fon noti, e perciò a noi 
ignoto. Primieramente fe tal torte, agirebbe fui la Su- 
perficie de' corpi, non ancor Cu] l'interna fu danza. Il 
che fe forte vero, i corpi eguali di mole, farebber 
cacciati de egual forza e velocità; e perciò farebbe- 
ro egualmente gravi. Così moli eguali di oro, e di 
fovero ugualmente graviterebbero. 11 che non veri- 
ficandoti, neppur è vero il primo dato. 

In appreffo quel fluido farebbe anch'elfo centripe- 
to; e tal farebbe egli per fe, o fpinto da altro flui- 
do f Chi afferma queff ultimo non farà alcun fine 
nel moltiplicar fiffatti flu.di. Che fe é vero, che fia 
centripeto per fe, qual v' è motivo, onde non ab- 
biam a chiamar centripeti da per loro anche \ ri- 
manenti Elementi? 

Vrop. OCXXI1I. Che poi gli Elementi detla ma- 
teria non abbtan tutti un fol centro , ma centri di- 
vertì, e piuttofto quefti , che altri, ciò farli in gra- 
zia della caufa incorporea, e che opera con confi- 
glio. Imperciocché quelli Elementi non fono attrat- 
ti da' centri ( prop. ijo.) y né fpinti meccanicamen- 
te (ij2), ma fono da per loro centripeti. Ora ef- 
fendi) infiniti , nello fpazio mondano i punti, verfo 
de' quali quegli Elementi han potuto elier centripe- 
ti, o tutti verfo d'un folo, o verfo altri. divertì da 
quelli verfo i quali gravitano al prefente ; dovette 
etfer opera di una caufa, eh' è al di fuori di tutti i 
corpi, che ne averter diverfi, verfo cui gravitare, e 
piuttofto quefti , che altri . Ora effendo que' centri 
difpoftì in maniera che mani fedamente appalefano 
arte, e ragione; queila caufa non folo è ai di fuori 
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dì tutti i corpi , ma agifce con arte » t configlidj 
cioè è incorporea, ed intelligente, 
v Coro/Zar io. Il Mondo fu creato* e coli* arte, e con-* 
figlio di una Mente intelligèntiflima, e le forze cen- 
tripete, e centrifughe fon forze comunicate dalla 
medefima caufa a tutti gli Elementi delU materia, 
le quali forse intrinfecamente fpirtgótìo i corpi, ne* 
quali furono inferite , collo fpingerli , non coir attrar- 
li eftrinfecamente ì Ciò apparifee dalla prop* ante* 
cedente * 

Vrop, CXXXI V*. Non ogni materia mondana è at- 
tualmente centripeta. Imperciocché la luce, e il fuo- 
co vengori diffufi in cerchiò per ogni verfo dai Sole, 
6 dalle Stelle fi ile, come dal centro: dunque non fo- 
nò attualmente centrifughi . inoltre I* ettere fottilif- 
fimòj quale è quel che trovafi nel vacuo Boilarìo, 
non ha gravità, né leggerezza veruna: il che fi co- 
nofee da ciò, che in quel vacuo i corpi di qualun- 
que genere, e figura discendono cort eguale velocità i 
il che non fuccederebbe fe que' fluidi tenui avellerò 
qualche gravità; eflendo noto per le regolé della Mec- 
canica, che i corpi , che difeendono nel medefimo 
fluido, difeendono piò, o meno velocemente in ra- 
gion della lor gravità fpecifica. 

Vrcp CXXXV. Le Manze primigenie de* corpi 
non fono eterne. Imperciocché fono variamente mo- 
dificabili: dunque non hanno neceflità di eifertià, né 
perciò di efittenza. 

Corollario, EiTcndo quella fuRanza la prima mate- 
ria del mondo; ne viene per confeguenza , che la* 
prima materia del mondo non é eterna* 

CAPITOLO Xt 
bei tempo , e del moto. 

Trip. CXXXV/. T A durazion non Ì uri entediftifl- 

.Li to dalla cofa durante. Imper- 
ciocché la durazion é la continuata efiflenza di un 
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ente (def. 7*. ); dunque ficcome là dìltenfa nort è 
un ente diftinto dall'Ente medefimo, che efifte, co- 
si neppur là continuata efiftenza, ò fia la duratone 4 
Vrop. CXXXVIl. Dal che ne iìegue, che 1* Ente 
eterno, il qual efifte pefpet uà mente * dura perpetua- 
mente , e perdei haVvi fucceflìort metanica in fem- 
piternità , ojfià durazione, benché non abbiavi in efla 
fucceflìon tìfica, ofia fucceflidne di (lati divertì, ef- 
fendo l'Ente eternò tutte* infieme, e immutabile. 

Vrop. CXkXVHL II moto da luogo a luogo, e 
perciò la forza motrice * forio aeiori, e forza reali, 
e pófitive; impefdùcchè tolte effe, levati al corpo 
qualche cofa di reale. Ciò è chiaro da fe. 

Vrop. CXXXIX. Dunque la duiete locale non è 
qualche cofa di pofitivo. Imperciocché é privaziotì 
di moto; dunque privaziort di cofa pofitiva ( per t 
dntéced.)\ né perciò è cofa politi va. Dunque fono 
fofiftiche le fottigliezze, cori cui certi Filofofi s* in- 
duftriarto di dimoftraf, efler la quiete cofa pofitiva * 
e il moto privazion di cofa pofitiva. Coftoro filofo- 
fano fuori delle idee umane, il che non può farti 
( pojluUtò 1. ). 

Vrop. CXL. Il moto locai é unà qualità i e pro- 
prietà pofitiva àggiunta «II* effenza della materia* 
Imperciocché i corpi tanto fori corpi quando fi muo- 
vono* che quando ripofahò, purché fieno eftefi * c 
folidi i dunque il moto locai é una proprietà aggiun- 
ta all' eflenzà della materia* 

Vrop. CXLf. Dùnque il prìmò fiatò delia mate- 
ria è la quiete: im perciocché non è neceffario alla 
di lei eflertrà che fia moflà dà luogo a luogo ( propj 
antecedè ì* ' . 

Vrop* CXLH. Ni uri còrpo può mover fé niedefi- 
mo. II moto, e là forza motrice fono cofa pofiti- 
va (prop. t jS.)t mà ni un ente può dà per fe comu- 
nicarli cofà pofitiva {prop.y.e u.)j dunque niu» 
Corpo può muover fe medefiiriOrf 

Prop. CXLI I V Ogni corpo refifté alla cauta Old- 
ferite, Ciò é chiaro dalla forzà, che fperitìerita 1* 

E * cau- 
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\ ìcaufa movente , mentre sforzali di fpingere, o at- 

ttzt qualche corpo. Quella fuol chiamarli forza d* 
inerzia. 

Vrop. CXLIV. Il corpo meflb in moto refifte al- 
la forza motrice. Il moto è colà pofitiva, che fo- 
prageiunge alla natura corporea ( prop. i ^8.) , ne è 
il primo (iato della materia ( prop. 141.); dunque 
comunicatole da qualche forza efterna. Quefta forza 
è la cauia, che muove il corpo, a cui ogni corpo 
rende ( prcp, antec.)^ dunque ogni corpo moffo refifte 
di fua natura alla forza me;: tire. 

Trop. CXfV. Ogni corpo perfevera in eterno nel 
fuo fiato di quiete, fe non venga cacciato da una 
caufa edema . Lo dato primitivo del corpo è la 
quiete» il moto è accidentale (prop. 141. ); e donde 
verrà fe non eftrinfecawente ? Dunque fe non venga 
^ftriniecamente il moto , il corpo dura in eterno 
liei primitivo fuo dato. 

Trcp. CXLVI. Niun corpo può eternamente per- 
severar nello flato del proprio moto benché non fia 
ritardato da caufe ederne . Imperciocché qualfiflìa 
corpo refide per propria natura alla forza motrice; 
e ciò cagiona, che la forza motrice non porta otte- 
ner interamente il fuo effetto. Ora refiftendo incef- 
fantemente, debiliterà anche continuamente quella 
forza ; la qual perciò fe non fia infinita , converrà 
che pur finalmente fi edingua. 

Scotio. Queda propofizione non folo s' oppone al- 
la turba de* Fi lo fori , ma eziandio ai dogmi di Fi- 
lofo6 IUudriiTìmi • Pur efla fiegue dalla natura 
corporea , ciocché offervarono gli Autori della En- 
ciclopedia . E da ciò pur deducefi , che le for- 
«e mondane , dalle quali è 1* Univerfo conferva» 
Co, han bifogno d' una caufa poda fuori de' corpi, 
da cui fien fempre ri dorate, benché fi muovano nel 
puro vacuo . Non poflon poi muoverti per ver un 
modo nel puro vacuo, confefTandolo lo deffo New- 
ton: imperciocché la luce , e il fuoco delle Stelle 
fi/fe fembrano riempiere tutto lo fpazio del mondo j 
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t i vapori , e le esalazioni de* Pianeti , e delle Co* 
mete fembrano oppor un oftacolo anche maggiore* 
Pertanto conviene , che quelle force fi debilitino, 
ed infievolivano m tutti i modi. Pure fi conferva* 
no; il che né potendo far da per fe q^efti fletti cor* 
pi, né verun altro corpo, è chiaro che fi fa da, una 
caufa, che rifiede fuori di tutti i corpi, 

Trop. CXLVH. I corpi poffon efler morti in infi- 
niti modi o ordinati, operturbati. Imperciocché non) 
movendofi da per fe (prop. 14». ), ma eflfendo mof- 
fi da una caufa efterna ( prop. 140. ) , fono da per 
fe indifferenti ad ogni duezion di moto, ad ogni in* 
tenfita, e velocità di moto. 

Trop. CXLVIII. Le leggi primitive de* moti dei 
corpi del mondo non traggon V origine dalla natura 
corporea, ma dai fini. Imperciocché quelle fon leg- 
gi primitive, che imprimono la direzion del moto, 
la intenfità, e la velocità di maniera, che così per- 
petuamente durino ; e che non dipendono da altre 
leggi; ora eflfendo i corpi di lor natura indifferenti 
ad ogni direzione, intenfità, e velocità di moto (prop* 
anteced. ), tali regole non poflbn derivar dalla na- 
tura corporea, ma provengono dalla caufa moven- 
te a ftabilir quelle leggi piuttofto che altre, fe non 
il fine, e l'ordine . 

Scolio* Ciò fteffo fi può dimoftrar a pofteriori, e 
dimoftrafi da coloro, che fecer delle ricerche fu i fi- 
ni delle cofe corporee. Vedi il Derhan, e it Nie- 
wenthit. 

Vrop. GXLIX. Le leggi fifiche dei corpi dimoftra- 
no che quefta univerfità di cofe fu fatta con arte» 
e configlio. Imperciocché dimoftrano effe, che i cor- 
pi furono pei loro fini morti, e difpofti piuttofto in 
quefto, che in altro modo (prop.antcced.) . Ora qua- 
lunque cofa farti per qualche fine, cui coftantemen-' 
te confeguifee , farti con arte, e configlio, 

Trop. CL. Il moto può accelerarli in infinito. Si 
fupponga uno fpazio infinito, e in erto un corpo in 
moto, la cui velocità equabilmente fempres'aumeu* 
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ti; cosi fi comprenderà, che il moto può accelerar*} 
infinito» 

Vrop, GLI. U« moto quanto fi voglia accelerato 
Don può farfi in un iftante indivifibile . Dimoftrafi . 
Un moto quanto fi voglia accelerato deve effer un % 
azione per cui un mobile fi trasferire da luogo a 
luogo (<te/.8*.), e perciò azion fuccefliva, L* azion 
poi fuccefliva 4 una continuata efiftenza , e quefta è 
durazione; dunque ciafcun moto quanto fi voglia ac- 
celerato, dura, né perciò fatti in un' iftante indivi 
bile. 

Sedie, Dal che ne fegue un paradoflo incredibile, 
che una cofa fpinta con moto infinitamente veloce 
non ohrepafla una linea infinitamente picciola, fe 
non in tempo divifibile in infinito, 

CAPITOLO XII. 

Dell* Terfeziote, della Bontà, e della ferita, 

- -> 

Tnp. CUI. K] ON fi può da noi pienamente co. 

IX nofeere, nè aflòluta mente mifu- 
rar la entità di cofa veruna. Imperciocché ned v'è 
cofa, di cui abbiamo idea adequata, 

Trop. CUH, Così fiam fatti dalla natura, chedi- 
ciamo infinite quelle cofe, oltre le quali non pepo- 
tiam concepir di maggiori, 

Trop. CUV. Sogliam chiamar imperfetta un* en- 
tità minore paragonata a una maggiore; riputando noi 
infinita quella cola, di cui non poflìara concepirne 
una maggiore, 

Trop, CLV. Non può dimoftrarfi dalla nozion dell' 
imperfezione, cioè di una minore entità, che noi ab- 
biamo la nozion della perfezion afiolutamente infi- 
nita , ma folo relativamente ( per la prop. antectm 
dente* ), 

Vrop. CLVI, Le perfezioni naturali delle Manze 
Contingenti , o fi a le proprietà finanziali della natu- 
ra non pedono ridorfi in niente; imperciocelf 
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fta maniera anche le ftetfe*uftanze potrebbon rifol- 
verfi di lor natura in niente, ciò che non può Ac- 
cedere ( pnp. 37' )• 

Trop. CLVII. L' infinitamente perfetto è infinita- 
mente buono: imperciocché la bontà aflbluta, o fia 
l'entità, e la perfezione fi prendon l' una per l'altra 
( def. 88. ) . 

Trop. CLVHI. L'ente aflolutamente , e infinita, 
mente buono è in fe feliciti! mo ; avendo in fe ftek 
fo tutto ciò , che é neceffario a una piena felicità , 
o fia è un'ente a fe fteflo fufficientiflìmo per la fe- 
licità. 

Trip. CLIX. L'ente, che è affolutaroente infini- 
to, e buono, é anche un fommo ben relativo. Im- 
perciocché quello ente é un ente eterno, in cui tro- 
vali la ragion {ufficiente della perfezione, e perciò 
della bontà di tutti i contingenti ( prop. 14. ) j il 
qual perciò vuole, che i contingenti fien perfetti, e 
buoni. 

Trop. CLX. Ogni ente é naturalmente, o fia me- 
tanica mente vero • Imperciocché ogni ente corri- 
fponde all'elfenza fua archetipa eterna: ora eftendo 
efla verità naturale ( def. 87. ) ogni ente è naturai* 
mente vero, o fia é ciò, che deve eflère. Gli Scet- 
tici, che affermavano, non darli cognizione di veri- 
tà , non negavano quella verità naturale . Vedi Se- 
do Emp. 

Prop. CLXI. Ciò che è di maniera , che fia cofa 
intrinfeca mente imponibile l'effer altrimenti, necef- 
fariamente, ed immutabilmente è ciò, che è • Im- 
perciocché fe non é neceffar iamente , ed immutabil- 
mente quel che è , può «(Ter. altrimenti contra V 
ìpotefi. 

Vrop. CLXH.Qgni propofiziom» la cui oppofta fia 
intrinfeca niente imponibile , é neceflarìamente , e 
immutabilmente vera. Imperciocché tal propofi-ione 
così è quel che è, eh' é cofa intrinfecamente im- 
. poflìbile , che fia altrimenti : ora le cofe che fon di 
quella fotta, neceflariamente, e immutabilmente fo* 
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no rio che tono(prop. anteceda); e le cofe che ne- 
ceflariamente , ed immutabilmente fono quel che 
fono, fono anche neceflariamente, ei immutabilmen- 
te vere; dunque ogni proporzione ec. 

Scotio, Di tal forta lon le feguenti proporzioni • 
fy* può la fleffa co/a ejfer inficine , e non e fa re : // 
tutto è m<i?Rtor delia jua parte ec, 

Trop. CLXIII. Quando le propofizioni attratte di 
quel genere, di cui fi è parlato nella prop. antece- 
dente , chiaramente da noi fi conofeono, allor fo- 
no vere non folo naturalmente , ma eziand o logi- 
camente. L'idee di fiffatte propofizioni fono attratte 
per ipotefi; dunque fono effe oggetti di fe medefi- 
me . Etfcndo poi proporzionate a fe medefime , ne 
fie^ue che fien proporzionate a* loro oggetti. Ma in 
ciò confitte l' effer logicamente vere ; dunque fono 
logicamente vere . Ora effendo neceffariamente , e 
immutabilmente quel, che fono, ( prop, atteced. ); 
anche logicamente fono vere neceflariamente , ed 
im. iì mobilmente. 

Scoìto. Non pofTono dunque gli Scettici affermar , 
che non fi danno verità naturali , né verità logiche 
attratte. Dunque le difcipline Matematiche pure , e 
le Ontologiche fon vere feienze. ^ 
„ *P*cp. CLXIV. Quelle cofe, che pugnano colla na- 
tura, e colla cottanza degli ordini, e del le leggi mec- 
caniche del mondo, tali cofe non potfono effettuarli 
naturalmente. Imperciocché dicìam farfi naturalmen- 
te q. elle cofe, che fi fanno fecondo la natura delle 
cofe di quefto mondo , e fecondo le leggi meccani- 
che delle cofe naturali; dunque le cofe, che fi fan- 
no contra tal natura, e tali leggi , non lannofi na- 
turalmente. 

Tr ,p. CLXV. Ogni pfopofizione, il cui oppofto pu- 
gna colla natura, e colle leggi meccaniche del mon- 
do ," tanto neceflariamente è quel che è , quanto ne- 
ceflariamente le cofe del mondo , e 1" ordine , e le 
leggi di effe fono quel che fono. Imperciocché fiffct- 
ta propofizione i fecondo la natura, e le leggi del- 
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le cofe di queftoUniverfo: dunque finchele cofedell* 
Univerfo faran quel che fono, e in quel modo, in 
cui fono , quel che fono , per tanto tempo , e nel 
medefimo modo quella propofizipn farà ciò, che è. 

Trop. CLXVI. Le propofizioni del genere fuddet- 
to , che da noi fi conofcono chiaramente , e fi con- 
fermano con efperienze continue, fono vere nonfo- 
lo tìficamente , n.a logicamente. Imperciocché le pro- 
pofizioni , che fon tali , fono fecondo P ordine mondano 
( prop. fup ); or fe fono fecondo l'ordine monda- 
no fono fiocamente vere . In apprettò conofcendofi 
chiaramente , e comprovandoli con continue efpe- 
rienze, non poft*bno efler da noi ideate, ma impref- 
fe in noi dal mondo medefimo; im perciocché le pro- 
pofizioni fantaftiche, e chimeriche non poflòno effer 
collanti, dunque fon vere anche logicamente. 

Vr*p. CLXVII. L* immutabilità , e l'evidenta di 
una propofizione, che coftantiflìmamente è fempre 
la ftefla, non deriva da noi, ma da una caufa im- 
mutabile , cioè da un' oggetto immutabile . Imper- 
ciocché le cofe, che fono noftra fattura, fono fog- 
gette all'incoftanza della noftra volontà, e della no- 
ftra fantafia: dunque tutte le cofe, che fon prive di 
tal incoftanta, da noi non derivano. 

Vrop. CLXVI IL Quelle propofizioni , la immuta- 
bilità, e chiarezza delle quali non proviene da noi, 
le dubbiaci aver per certe • Imperciocché effe non 
fon tali, fe non perché immutabili fono gli oggetti 
( P r0 P- ftp**» )» quelle cofe poi che fon di tal lat- 
ta, fono immutabilmente vere; e le immutabilmen- 
te vere devono etfer certe; dunque dobbiam aver que- 
lle propofiziom per certe. 

Trop. CLXfX Quella propofizione, il di cnioppo- 
fto è ìntnnfeamente imponibile, ba una certezza ma-' 
tematica . Imperciocihè tal propofizion neceffaria- 
mente, e immutabilmente é ciò che è(prop. 161.). 

P**p. CLXX. Quella propofizione il cui oppofto è 
un* im potàbile fifico , o fia che pugna coli' ordine dell* 
Univerfo, ha certezza fifica. Impercioccbè èeflà tao- 
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to immutabilmente quel che è, quanto l'Univerfo 
( prop. 16$. ). 

Tr$p. CiXXI. Non fogliono più uomini teftificar 
una ftefla, e medefima cofa come teftimonj ocula- 
ti, fe non quando la vider veramente co* loro occhi , 
fpeaialmente allorché confta che non furono indotti 
da forza veruna a teftificarla. . 

Tfp. CXXXH Quando da quei fatti, che piòte, 
ftimonj oculati teftificauo, feguirono effetti reali, e 
pubblici , i veftig) de' quali o rimangono ancora , o 
furono pubblici per lungo tempo, allora tanto é le- 
cito dubitar di que' fatti , quanto della efifterua delle 
cofe naturali. 

Vrop. CLXXIIL La ftoria, che narrafi da più te- 
tti moni oculati nella fte/Ia maniera è moralmente 
certa. Imperciocché tanto è efla coftantemente quel 
che é, quanto fon gli uomini quel che fono; che non 
fogliono gli uomini tetti ficar di quella maniera , fe 
non fien colpiti dal fatto medefimo. 

Vrtp. CLXXIV. Abbiamo infinite propoflzioni di 
que' generi , de* quali fi è di fopra parlato . Me ne 
appello alle Sciente Matematiche , e Jfifiche , alla 
Storia , e a tutta la vita fociale. 

Trop* CLXXV. Lo Scetticifmo o • cofa da Scher- 
zo o pazzia . Dimoftrafi . Scettici (bn coloro , che 
negano che da noi fappiafi , ofi ppffe comprender cofa 
alcuna con certezza . Ora conofcendo noi pià cofe 
con cenewa matematica, fcfica, morale (ciòèchia* 
ro dalle prop, antecedenti), ne viene per confeguen* 
za, che lo Scetticifmo a è fcherao, o 4 infama. 
• » ' . 
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PARTE SECONDA 

DEGLI ELEMENTI DI METAFISICA, 
óve trovanft $ pftncip] Mia Tftcofofia . 

AVendo noi difputato nella prima parte fu i ge- 
nerali principi della Ontologia, e della Co£ 
filologia, rettaci ora a parlar fagli Spiriti, il qual 
trattato chiamati da' Filolofi TneumatoU^ia , con che 
da rem compimento a quelli elementi . Ora Spiriti 
tono le Anime umane > gli Angeli, Dio. In quella 
parte parleremo fui la niente umana, nella terza di 
Dio. Il trattato Culle anime umane , fuol chiamarli 
con greco vocabolo Vficohgia, cioè feienza dell* ani- 
ma . Quello trattato è fopra ogni altro neceffario al 
Fiiofofo, non effendovi cola, che pia c'importi co- 
nofeere, quanto noi fleflì. Il metodo di quella feien- 
za farà lo fteflò , che abbiam ufato nella prim* 
parte. 

« 

Def. I. /^>Hiamo mente una cofa intelligente , il 
principio attivo de'penfieri, unafuftan* 
za che intende . Quando penfiamo , è di 'neceflìtà , 
che in noi fi trovi un qualche principio, e fubjetto* 
penfante (pnp.pi.),' aò che io chiamo mente. De- 
vefi qui inveftigar, di qual natura Ga queflo princi- 
pio , e intelligente f uftanza ; quali le proprietà ; qua* 
le la forza fui corpo ; e quali effetti feguano dalla 
di lui unione col corpo, 

Def II. V Intelletto è quella facoltà della mente, 
con cui percepire , giudica , raziocina &c. Suole 
anche chiamarli ragione, o calcolo, lazialmente 
quando giudichiamo, o raziociniamo. Certamente f 
intelletto è facoltà calcolatrice, 

Def. IH Percexion chiamali daFilofofi la contem- 
pla-. 

* 
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plazion di un'idea fenza paragonarla con altra idea 

Def IV*. Giudizio è una chiara , ed evidente per- 
cezione , o calcolo di più idee , e delle relazioni 

Def. V. Raziocinio è il calcolo di più giudizi con- 
catenati fra loro, iftituito a chiaramente intender 
ciò, che non fi conofce colla fola intuizione. 

Def. VI. idea è una certa forma, o imagine di 
qualfiflia cofa o efiftente, o potàbile. 

Scolio» Per efempio la defiaizion del Quadrata, 
che è una fi&ura quadrilatera , rettangola , ed caut- 
ìatera y è percettori , idca 9 e nozìon di elfo. La defi- 
nizion del Triangolo è la di lui percezione ed idea. 
Quando poi riduco a calcolo il Quadrato, e il Trian- 
golo, o due Quadrati , e chiaramente perei pifeo, che 
il Quadrato è cofa diverfa dal Triangolo , o che 
i due Quadrati fono eguali , o ineguali, tal opera- 
*ion della mente chiamerafli giudizio. Ma fe confi- 
derò il Quadrato, e il Triangolo, come ugualmente 
alti, e aventi la medefima bafe, ritrovo cheil Qua- 
drato è duplo dei Triangolo. Ora per ifeoprir ciò 
ricercafi l'opera di più giudizi ; e tal azion del no- 
ftro intelletto dicefi raziocinio ; di cui fe i principi 
la progreiììone, e la comprendone faran chiari, ed 
evidenti, farà di mofir azione . 

Def. VII. Memoria chiamiam la facoltà di perci- 
pir novelfamente quelle cofe, che altra fiata furono 
♦da noi perei pite. 

Def. Vili. Kemtnt'/cenza è laftetfa azione, con cui 
percepiamo novellamente una cofa altra volta perce- 
pita , con fentimento, però, o cofeienza, di averla 
altra volta percipita. 

Def. IX. Chiamiam facoltà di fentir quella facol- 
tà, con cui poiliam percipir i moti eccitati negli or- 
gani fenforii o dagli oggetti ertemi, o da caufe che 
eGftono nello fteflo noftro corpo. EiTa è il primo 
grado della percezione: imperciocché gli uomini pri- 
ma fentono, poi immaginano, quindi - 
finalmente sequiftan fapere. 
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Dtf. X. Facoltà d'immaginar è quella facoltà con 
cui rapprefentiamo a noi medefimi V idee corporee 
de* corpi lontani , e variamente le uniamo , accre- 
sciamo, impiccioliamo, e con cui dipingiamo a noi 
ftefli con immagini corporee le cofe incorporee: ef- 
fa legue il fenfo, e in certa maniera fpingelo in» 
nanzi, effóndo ella in fenfo più eftefo. 

Def. XI. La Vita rifiede in qualche azion peren- 
ne, la quai deriva da un intrinseco attivo principio 
di quella cofa , che vive, ed è efla congiunta col 
fentimento di fe medefima, fe fia razionale; fe non 
è razionale , non é unita a tal fentimento. 

Def. XII. appetito, o defiderio é una propenfion 
d' animo verfo il ben percipito , o fia la forza più 
fviluppata della noftra natura verfo il ben percipi- 
to, che fentiamo mancarci: avverfion poi è quando 
r animo rifugge dal mal percipito , o fia una rea- 
xion contra il mal percipito. 

Def. XIII. Ir a f cibile è quella forza fvegliata in 
noi, che rendeci più coraggio»* nel fuperar quegli 
oftacoli, che s' oppongono all' appetito, o all' avver- 
inone. Quei che fon privi di elfa, diconfi pufillanU 
mi, e timidi. 

Def. XIV. ìftinto è quella forza , della natura ani- 
male, per cui è portata verfo gli oggetti a fe con- 
fentanei, ne ciò per veruna ragion dell' animo, ma 
per la ftefla coftituzion della natura. 

Def. XV. Libertà è quella facoltà della mente, 
con cui poflìam eleggere , o fuggire qualfiffia co- 
fa come far acci in piacere fecondo la ragion propria 
del bene , o del male. Suole diftinguerlì in libertà 
a co*8ioni> e libertà da necejfttà di natura. Chia- 
mali col primo nome quella che è immune da Fa- 
to efterno ; col fecondo nome quella, che è immu- 
ne da neceflìtà interna , e meccanica della noftra 
natura. 

Def. XVI. Volontà è l'ultima determinazion della 
mente, con cui ci determiniam liberamente o ad ab- 
bracciar il ben rapprefentato , o a fuggir il rappre- 

fen- 
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fentatò mate? . Deve diftinguerfi dall' appetito ; ini' 
perciocché la volontà e padrona di fe> don già l'ap- 
petito. 

De fi XVH. Si* fi mora/e é uri fenfo ingenito alla 
Doftra natura , con cui fenia foccorfo di verurt ra- 
ziocinio naturalmente di Pingui amo l'onefto dal tur- 
pe. Suol chiamarft anche ftndtttf , e cojcienz* mo- 
ra/*. Alcuni Filofofi ftabilifconoqaefto fenfo come re- 
gola dei bene, e del mal morale, com'è il gufto re- 
gola, e giudice del lapor dolce,, ed acre- Della qua! 
cofa tratterem altrove. 

affi XVHI* Miti fono facilità proprie dell' uomo , 
Con cui poflìam con maggior fpediteiza produr alcu- 
ni atti, ed effe fi acqutftano colla continuazione de- 
gli atti. 

Dcfi XIX. ^Affetti chiamo quelle commozioni det- 
ta natura umana , che nafeono dalla percezione del 
berte, o del male , quali fono l'amore, il timore, V 
ira, e limili* 

Def. XX. Gli affetti altri fon* veti , aliti fa/fi , 
Veri fori quelli, i di cui oggetti fono reali , né mag- 
giori i o minori degli affetti • Falfì quei che o noti 
hanno oggetti * fe non nel l' imaginazione, o li hanno 
maggiori, o minori di etili affetti. 

Def. XXI. Fra gli affetti altri fono razionali , al- 
tri meccanici ; finalmente altri privati y altri /ocra- 
li. I razionali fori prodotti dalla ragione, come ir 
piacer della contemplazione, l'amor della gitiftizia, 
della virtà ec. I meccanici fori prodotti da Oggetti 
corporei , come l'amor venereo, V ira, il timor d' 
un mal, che fovrafta ec<Ve ne fono* anche di mirti , 
e fra quefti alcuni in cui la ragione, eia fom mec- 
canica dell'oggetto egualmente fioreggiano ; tali 
altri in cui predomina la ragione; finalmente dr quel- 
li, in cui ha maggior dominio la forza meccanica * 
Privati fono quelli g che non efeono al di fuori di 
noi, come l'amor proprio, V ambizione, V avarizia 
ec. Sociali quei , che hanno per oggetti altri uom i- 
ni, Come l'amicizia, la mi feri cor dia ecv 
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Df/. XXII. Felicità perfetta è uno (tato di godimen- 
to fenaa veruna triftezza, o dolor , o timore , o fia 
tino flato di piacef eterno , e perfetto * La felicità 
naturai negli uomini trovali allor che la fomma de - 
piaceri fupera di gran tratto la fomma de' dolori dì 
tutta la vitti 

Df/.XXIIL Vifti è un'abito che perfexiona le facol- 
tà naturali degli uomini, e conduce alla felicità . II 
Vith un abito* che degrada' quelle qualità* e rendo- 
le quali ingombri *- è impacci per: Tacquifto della fe- 
licità A . 

PROPOSIZIONI. 

CAPITOLÒ t 

. . . . . .... 

. % btìfo datura dèli* meati umana. 

Trop. I. CE la mente o i corpo , o proprietà « 
v3 qualità* afteaione.de! corpo, non già fu- 
ftanza dai corpo diftinta, allor la rapprefentazione del- 
le idee* la percezione, e fippur il giuclicio , e il ra- 
ziocinio cogli altri modi di pehfar' noti poftono in 
noi fofmarfi d'altra maniera, che co* moti delle par- 
ti del corpo', cioè coll'àziort* e feazion delle fibre f - 
e ée' nervi del cerebro* del fartgue, o di qualfiflìa al- 
tro fluido Certamente norì conofciam nel tot po verv 
un'altra azione; né lìam da riprendere fe .filofofia- 
itìo fecondo le idee , che hanno tutti gli uòmini * 

Tropi IL Ne può in noi for*marfi giudizio ,. né fa-» 
aiocinio , fe non fiert prefenti' alla rri ertte più idee 
tìello fteflò tempo , cioè tutte quelle che fi com- 
prendono dal giudizio* 0 dal raziocinio i impercioc- 
ché fe noti fieno prefenti * non poffon per verun 
modo paragonai J né pofliam giudicare , o faziocH 
Ilare* fe nori (ì paragonino. 

Corollario. É certamente tutte fifTatte idee devo- 
no efifter itìfiemé per tutto quello fpazio di tempo, 
in cui il giudizio, o il raziocinio mantienfi vivace, 

Trop. 
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Trofu III: Se le percezioni lono moti delcerebro, 
conviene, che tanti moti diftinti fi eccitino ne! ce- 
rebro, quante fono le idee diverfe , e diftinte , che 
ci fono prefenti. C riamente in firTatta ipotefi la ra- 
gion fufficiente d ella rapprefentazione di qualfitóa og- 
getto , e perciò di quallìrtìa idea , nfiede nel moto 
del cerebro: dunque non può lo fteifu , e medefimo 
moto rappreftrrtarpiù, e diverfi .oggetti-i né perciò 
poflbn più jdee compi elidei fi da- un ìolo moto. 

Corollari^, t cerio moti ai tal fatta debbon durar 
ne4 cerebro per: ùnto tempo, per quanto le idee 
liengli prefenti nel lór ,pu no lume. 

Trop. IV. Non poilon pioauiiì moti corporei in 
una parte iodivifibile di cefatftefa, bé pere ò po(Ln 
produrli in quella p/rte V idee dei! Hobcs . Imper- 
• ciocché le idèe del rHobes* fono uioti.del cerebro : 
effendo poi il moto un* azione , per cui l'ente 6. 
trasferire da luogo a .luogo , non . può farfi in una 
parte indivif&ile di cofa eltefa, e perciò le ideedell 
Hobts rfon poffòn produrli- In ùna' pai te indicabile 

di cofa e.ftefa. . \ « \. . ! 

Trop. V, La cofeierua della pefcezion. del giudizio, 
c del* raziocinio- è In percezion della péfcezion del 
giudizio, e del raziocinio v corne i, chiaro > dunòUe 
.fe'le percezioni-, i giudizi , ed i raziocini non fon 
che moti del cerebro, la -cofcìenza di elfi deve effe r 
un' moto da'eflì diftinto. • 

T>rop.yi. ir -paragone,. P fia'il calcolo. delle idee; 
per cui efiftono i giudizi, e i raziocini , è un" azione 
diverfa, dalle idee, che li paragonano : imperciocché 
le idee fono azioni, che rapprefentan gli oggetti ; il 
confronto poi delle idee è l'azione, per cui le idee 
fi paragonano. ; 

Vrop. VII. La cofeienza delle percezioni , e de 
giudizi è moto corporeo. Imperciocché fe efifte , è 
un'azione individua: ettemio poi tali gli individui > 
' che niuno di eflì comprende l'altro, ma folianto fe 
fteflo, ne viene per confegu nza, che mun di elfi 
può rapprefenur l'altro, l'er la qual cofa fe la co- 

feien- 
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fcienza é moto, ed individuo, non puòrapprefentar 
fe non fe ftefla , non già anche le altre percezioni, 
ed altri giudu^ me per ciò è cofeienza. Dunque la 
cofeirnza delle percezioni, e «de giudi zj non è moto 
co r poreo. 

Trop* Vili. Il giudizio e il raziocinio non poflb» 
ito efler 1 moti corporei. Dimofhafi. Il giudizio è la 
percezione di più idee, e delle relazioni di effe > if 
raziocinio poi la percezione delle relazioni di più giudi- 
zi ( def. 5. e 6. ), e tal percezione è un'azione dt- 
ftmta dalle idee , che fi paragonano ( prop. 6. ) Se 
fono moti corporei, fono azioni individue, che non 
porTon rapprefentare fe non fe medefime : in quella- 
maniera né giudizi , né ra/iocinj . Dunque i giudizi^ 
e r raziocini non poflòno efler moti corporei . 

Trop. IX. La mente umana non può eflere u» 
temperamento della natura corporea, .per cui vivia- 
mo, e fenriaoio, la qual Ila infeparabile dai- corpo* , 
come pensò Dicearco, ed Arinotele di lui maeftro. 
Imperciocché fe é tale , le azioni della mente , le 
percezioni, i giudizi. 1 raziocin), la cofeienza faran- 
no moti corporei ( prep, 1. ), il che non può eflfer 
per. ver.un modo (p**p* 7. e 8»), 

Pr#^. X. La mobilità di ciafeuna parte unita col- 
fa divifibihià in infinito, la folidità, e l'inerzia fo- 
no proprietà eifenziali del corpo. Ciò è noto, e co- 
lmine fra i Filici. 

Trfip. XI. Il giudizio , ed il raziocinio pugnano 
colle fuddette proprietà del corpo. Di inoltrali . Im- 
perciocché il giudizio, ed- il raziocinio fono azioni, 
dalle quali fi paragonano più idee ( defi 5. e é. ) > 
né più idee- poflon paragonarli , fe non efiftano nel 
medefimo tempo col medefimo indivifibile perci- 
piente-( p r °P* ): or fe fono moti corporei , è dì 
neceflìtà, che nel medefimo tempo più moti rap- 
prefentanti più idee, e perciò , che più parti, chejfi 
•muovono, efiftano nèl medefimo tempo collo ftefla 
ìndi vifi bile , il che diftragge la folidità del corpo. 
Inai tre la. percezione, e il paragone delle idee no» 

E può* 
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può in tal cafo fard, fe non nel medcfimo indi vili* 
bile, in cui quelle idee efiftono infieme: fe il pen- 
fiero, e il raziocinio fono moti corporei , fi difper- 
deranno, e fvaniranno m per la divifibilifà delle par- 
ti . Dunque il penfiero pugna colia divifibilità del 
corpo. 

Finalmente trovafi in noi una certa forza , con 
cu'^e polimmo eccitar dei moti nel nofi.ro corpo , & 
frenarli eccitati: tal forza è unita al penfiero , e da 
effo dipende. Se il penfiero è moto corporeo , trova- 
fi nel corpo forza, che diftrugge l'inerzia: dunque il 
penfier pugna in potenza con quelle tre proprietà ef- 
fenziali ai corpi. 

Trop. XII. La mente umana è fu danza incorpo- 
rea. Primieramente, eflendo i penfieri azioni di qual- 
che forta , devono aver qualche forza , o potenza 
produttrice ( prop, 85. delia parte pr onta ), e perciò 
debbe eflèrvi di tal potenza il (aggetto , 0 qualche 
fuftanza ( prop. 9. par. pt'u ) Ora fe tal fuggetto è 
corpo ^ tutti i penfieri faranno moti corporei ( prop. 
!• )S il che non polendo effere {prop. S. ), non pof- 
fono i penfieri appartenere a foggetto corporeo.. 
Dunque la fuftanza penfante non è corpo* 

Secondariamente, fe la mente umana non èincor- 
pbrea, farà o abito , o temperamento del corpo , o 
qualche attributo fuftanziale di eflò . Non può efTer 
il primo ( prop. 9. .) ; dunque neppur if feconda , 
perchè le azioni della mente pugnano colle precipue 
proprietà eflenziali de' corpi {prop- li.); nè può tal 
attributo collare di cofe, che fi diftruggano fcambie- 
volmente ( prop. 2. della prima parte ) ; dunque la 
fuftanza penfante è incorporea . 

Corollario . Gli attributi eflenziali della mente fo- 
no affatto diverti dagli attributi eflenziali del- corpo 
( prop. 12. ); imperciocché fuftanze diverfe nonpof- 
fono conftar de'medefimi attributi. 

Trop. XUI. E'di neceflìtà i che la mente umana # 
finché vive , fempre penfi • Imperciocché la mente 
Umana è una fuftanza diverfa dal corpo -, e gli at- 

tri- 
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tributi efferwiali .di lei fono diverfi dagli attributi cù 
fenziali del corpo ( prop. li. ) : dunque anche la vi- 
ta della mente deve elfer diverfa da quella, che vol- 



gata in un'azione perenne derivante, da , una forza 
ingenita nelia ftefla cofa, che vive ( def. 11. ); e 
hiuna altra azione perenne può trovarli nella men- 
te, cori cui viva, fe non la percezione : Dunque è 
la mente fornita di una perenne perc|zione; finché 
vive* • • 

Scotio. Ma qui fi dimanderà, intorno a quali co- 
fe penfi l'anima , quando è da prima unita al cor- 
po. Può darfi , che i primi oggetti delle fue perce- 
zioni fien que' moti, che fannofi nel picciol corpo j 
a cui verirte unita; Ma quando anche vogìiam direj 
the ciò da noi non fi fa , non è ciò badante argo- 
mento per levar alia mente quella proprietà , che 
deriva dalla di lei natura ( poftui. j. ). 

Rifpondono, poter erte re , che quella perenne for- 
za, per cui la mente vive, fia quella che penetra il 
corpo, e iì vivifica. Rifpòndo in primo luogo ; che 
faremo della mente divifa dal corpo ? Direnila noi 
viva? Ne però iti quel temrJo vivcrài di tal attivi- 
tà. Inoltre non fembra confentaneoialla natura del- 
la mente; che viva piut torto fuòri di fe, che infei 
imperciocché quella , che chiamali forza , non può) 
produr l'azione fua fe non nel corpo, elfendo V anU 
ina per la (implicita fua incapace di patir fiffatta 
azione. 

Trop. XIV. La mente umana, non può mancar né 
per propria natura, nè per l'azione de' corpi, che » 
le ftanno attorno , ed è di fua, natura immortale . 
Dimoftrafi. La mente umana è una fuflanza incor- 
porea ( prop. 12. ); dunque é femplice , e perciò 
non può dividerli, o fepararfi in parti . ElTendo poi 
etfenzialmente vivente,- cioè fempre perifante {prop; 
Ì3. ), nefiegue, che fia eitenziaì mente immortale. . 

Scoiw. Quello teorema è maravigliofamente cori- 
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thè noti V'é quafi Nai.one alcuna, eh* non fi a fer. 
inamente perfuafa di un # altra vaa , e d^' hn ?hì e 
demoni infernali» Cesi parla Seneca : {u*>j* èif- 
futafi fìt/U eternità aeg/i amimi , non ha Iffie ste- 
nta apptfffo di not il cenferfv degli uomini che 0 
$ onorato gt % ir.fe*i . Marrobio diligente in. 
veftigatore de IT antica tap tenta ne.l fogno di Scipio» 
Ile cor fidente m me pronunzia , Iib. 1. cap. 14 tb % 
fra etmun oPgncne che t tifi / ma j offe non meno incor- 
porea , che fn mutale ■ 

Trop. XV. I Dogmi della incorporali! à , ed im- 
inortalità drgh anmù fono firrilmenre Dogmi della 
Religion Cnftiana. Imperciocché i Dogmi della Cri- 
ftiana RtLgione fono quelli, che furono da Dio re- 
velati ♦ e fi comprendono dalle Scritture Divine , e 
dalle tradizioui degli Àpoftoli : ma que* due Dogmi 
fi comprendono dalle Scritture Divine , e dalle tra- 
dizioni de gli Àpoftoli ; imperciccchè fi è tempre 
infegnato da tutta la Chiefa Cnfhana che le anime 
rimangono immortali dopo la deduzione de corpi ; 
te con chiare parole ciò fteflo infuna Cnfto Signor 
noftro in S.Matteo (c*p.io.v.a8. ) polite t'mereeos > 
ejut ceadunt cotpui , anfmam auicm occidue non poJ~ 
fune c [ed tif iti $ttm , qui pottquum occJ+r/t cor. 
pus , potè fiate m beiti muterai animar* in gtbem-, 
nam igni*. Dunque i Dogmi della incorporarla , e 
della immortalità dell'anima fono Dogmi della Reli- 
gione Cnftiana. # 

Trop. XVI. I penfieri fono azioni permanenti , noi» 
paffaggere. Imperciocché i penfieri flettano alla vi- 
ta della mente ( p*op. 1$ ): ora la vita è pofta in 
un'azione perenne derivante da un principio ingenita 
della cofa, che vive ( def. 10. ); dunque i pmfipri 
fono innati, ed etfenziali alla mente. Ma le cole 
che for o innate, ed efl" risiali in una cofa non puf- 
fono elfer paflLggeiej dunque i penfieri fon perma- 
nenti» 

Trcp. XVH. La mente un^ana non è una , e la 
(teda di numero m tutti gii uomini, come penfa- 

fono 
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rotto alcuni Fitofcfi Arabi . Dimoftrafi . La nv.ntf 

umana è una fuftartza rtcorporeà( prót>. 11. ), icul 
peneri fono permanenti, ed etfenziah( prop* 17. Y| 
e perciò cofcienza de*penfieri; dunque fe la medefi* 
ma foflfe in tutti gli uomini . la di lei forza intel- 
letti va farebbe la medefìma anche etfa, ed unica in 
tutti ; e perciò ia medefima cofcienza in tutti , 6 l 
med^ìmi penfieri; il che effendo fallo, ne viene pef 
conferenza, che non fia la ftefla in tutti. 
/ Prop. XVIII* La mente umana non è fem pi terna; 
imperciocché fe il foflfe, efifterebbe per propria nati* 
ra, e neceffariamente, e perciò di fua natura, e ne- 
ceflaria mente farebbe tutto ciò, che può eflere( pec 
la parte prima ), il che non etfendo, poiché è ella 
foggetta a una perpetua mutazione di (rati ; ne vie- 
ne per confeguenza , che non fia fem pi terna , 1113 
creata . 

Trop. XIX; La mente umana né è Die , come pen- 
sò Pitago-a, né parte di Dio, come penfano gliSpi* 
no zi (li, nè emanazion di Dio, come i Fanatici. Di- 
moflrafi la prima" parte . La mente umana non è 
fem pi terna ( prap. t|< ) : dunque non è Dio , il 
qua! è fempiterno. DimouVaù* la parte feconda. La 
mente umana ha 'una efiftenza contingente ( prop* 
iS. ); ora le cofe che fono tali nè pofiono efler par- 
ti, nè attributi, nè affezioni di una ftiftanza eterna 
( prop. 21. delia prima pirre ) ; dunque la mente 
umana non può efler parte di Dio. Dimoftrafi la terza 
parte. La mente umana è unafuftanza( prbp. 12. )j 
né fempiterna ( prop. ij. ) ; dunque è fuftanza crea- 
ta: Ma niuna fuftanza creata può efcir ia Dio per 
una emanazione eflenziale ( fecondo le cofe dimo- 
ftrate nella prima parte ): dunque la meni* umana 
non è emanazione di Dio, 



CAPITOLO il. 
peli* unione delia Mente, e dei Ccrpe % 

T rc P % XX» /"^He la mente (la unita al co-r^ u* 

mano finché viviamo, è C0I4 no- 
tiflìma: diciam poi union di mente, e di corpo quel- 
la, per cui le operazioni d^Ila mente, e i moti del 
corpo armonicamente fi cornfpondcno di maniera, 
che le une o precedeno gli altri o gli fegiioao , o 
scompagnano. Ma è cofa nota, che i ponderi del- 
la mente finché viviamo, o pr* c< dr.no, ofieguonoj 
o accompagnano i moti del corpo; durrue è pur no- 
lo , che la mente fra unita al corpo fine h è viviamo». 
Con quali leggi poi la mente è unita al corpo l'ab- # 
|>iam detto negli tlementi nella feconda parte pig,, 
^8. Sortono ridurli alle feguenti. 

La prima fi è , che finché talmente è unita al 
corpo abbia idea cTeftenGon corporea per cccafion dei 
inoti eccitati ne'noftri fenfi dai corpi efterni. Quin- 
di ne avviene, che tutte le percezioni della menre 
fieno unite cu' tanta! mi corporei, né é poifibile nell'- 
anima unita al corpo la pura intellezione, cioè per- 
cezione di (allatta, che non fi a accompagnata da 
▼erun moto fantaftico. II. Che ogni moto del cere- 
rò ecciti una limile fenfazione nell'animo, la qual 
^uri quanto quefto moto del cerebro. III. Che fin- 
ché l'anima è unita al corpo abbia l'idea di qualche 
corpo peculiar che agifee fu i fenfi . IV. Che V ani- 
ina, dopo eccitato un moto nel cerebro da qualche 
oggetto particolar efterno , fubito rivplgafi a tal og- 
getto, e rapporti tal moto al luo oggetto colle cir- 
coftanze dèi tempo , e del luogo. V. Che fe no* 
vellamente fi ecciti nel ce*ebro un qualche moto , 
%he altra fiata fi a ftato eccirato da oggetto efterno/ 
(i produca nell'imma la reminifeenza del medefimct 
9gg$Uo.. Yi. eccitato, nel corpo qualfivoglia me* 
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to, per cui fi confarvi, o diftrugga V armonia del 
corpo, ne nafca nel V anima piacer o dolore. VII. 
Che le idee unite col piacere determinino V anima a 
tener dietro agli oggetti di tali idee; e quelle unite 
coi dolore, la determinino a fuggii; i loro oggetti . 
Vili. Che tutte le idee, o nozioni dell'anima, che 
appartengono o al corpo noftro, o alP animo, o ai 
beni, o ai mali dell'uno e dell'altro fieno unite co' 
moti eccitati nel cerebro. Quindi avviene che alla 
nozione di cofa terribile il corpo trema, e alla no- 
zion di cofa amabile gli occhi, e il volto fifpargon 
di rifo. IX. Che finché 1* anima è unita al corpo , 
non pofTa penfar a cofa veruna, fe non per occafio- 
ne di qualche moto eccitato nel cerebro o ne'fenfi. 
X. Che le percezioni dell'animo fieno, più o meno 
fpedite, chiare, od ofeure ec. fecondo che faranno 
flati più, o meno, fpeditì i moti del cerebro, e de* 
fenfi . 

Opinioni de % Filofoft fult unione della Mente , ( 

€ del Corpo . ' 

< In qual maniera poi fl confervi l'unione della men- 
te , e del corpo ciò non ancora fi fepp* . Può efla 
confervarfi in tre maniere imperciocché o la men- 
te influifee nel corpo, e. il corpo nella mente : o Dio 
modifica immediatamente, e armonicamente l'una, 
e l'altra fuflanza, fenza che l una influifea nel!' al- 
tra: o creo l'anima, e il corpe* di maniera, che V 
una, e l'altra faftanza per propria innata forza pro- 
duca con una ferie continuata le azioni fue , 1' una 
però armonicamente coli' altra, fenza che l'una in- 
tìjifca full' altra. In quella maniera che due orologi 
ppitono armonicamente continuar i loro moti o con 
reciproco intfuflo dell'uno full* altro ; oarmonicamen- 
te motti dall'artefice al di fuori ; o finalmente fe co- 
si fieno ftati fabbricati, che i moti dell'uno perpe- 
tuamente fi accordino coi moti dell'altro. Il primo 
Siftema dicefi deli* itflqff* fifico y e il difefero i PerU 
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patetici, ed i Platonici . II fecondo chiamafi della 
caufc > occafionati , ed è il fiftema de'Malebranchiani . Il 
terzo chiamafi dell' armonia prcjlabUita , ed è quel 
dei Leibniziaoi, e de' Wolfiani. 

Si di f amina li opinion* de % Tcripgtettci . 

TVop. XXL La opinione degli Scolatici fembra 
confentire coli' intima cofcienza, e coi fenomeni dell' 
uomo : ma non può intenderti , né baftantemente 
concorda colla natura dell'anima, che abbiamoefpo- 
fta di fopra. Primieramente per intima cofcienzà ci 
fembra di aver imperio diretto fuj noftro corpo; il. 
qual imperio, fe non vi fia commercio fra la men- 
te, e il corpo, e perciò mfluflò fifico, non può com- 
prenderli . In apprdTo è noto anche per intima co- 
fcienza, che l'animo di maniera è tocco da ciafeun 
moto corporeo, e così il corpo oVpenfìeri dell'ani- 
mo, che fembra pattar un qualche commercio fraT 
una, e l'altra fuftanza; imperciocché pei lieti pen- 
fieri dell'animo allegrati d" improvvifo il volto , il 
qual impallidire pei trifti. Da ciafeun moto corpo- 
reo viene l'animo agitato, dagli affetti, dal dolor , 
dal piacere. Quefte cofe non fembran farfi fenza in- 
fluirò fifico* Per tutto ciò fembra che il fiftema de' 
Peripatetici s'accordi coli' intima cofcienza, e co' fe- 
nomeni dell'uomo; dico fembra. 

Ora poiché la natura della noftra mente é affatto 
diverfa dalla natura del corpo, n'avviene, che né i 
moti del corpo poflon pattare nell'animo, né i pen- 
fieri dell'animo, che fon permanenti > nel corpo. 
Imperciocché chi dice , che la mente influifee nel 
corpo, e il corpo nella mente, pronunzia vocaboli 
fenza nozioni* Di poi non può I* animo influir nel 
corpo fe non fia energia del corpo, o fia entelechia, 
che é quanto a dir una certa aiion perenne diffufa 
per tutto il corpo , e che forma una fuftanza col 
corpo, il che apertamente dicono i Peripatetici au- 
tori dell' inflwTo fifico. Ma ciò poco s'accorda colla 
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di Metafisica; 
Datura incorporea dell'animo, che Copra abbiamo ef- 
porta. Perciò, febben l'opinion de* Peripatetici fem- 
ori confentire coli* interna cofcienza, tuttavia ned 
è intelligibile , nè confentanea colla natura dell'a- 
nimo. 

Può però effere , che il trovi nell* anima una cer- 
ta forza attiva, che non Ha intelletto , nè volontà, 
ma una proprietà da 'e (fi diftinta, per cui fi efercitt 
il commercio fra il corpo, e 1* anima . Ciò non è 
imponibile; ciò non ottante il dico congetturando. 
V* è in Italia, chi a motivo della prima parte di 
quefta propofizione, mi fadifenfor dell' influflo tifico, 
non orfervando, come penfo, la gran differenza che 
pafla fra P affermazione , e la congettura. 

Trop. XXH. I moti della vita vegetativa, e [en- 
fiava, che pur trovali nell* uomo, fon neceflarj, non 
liberi. Ciò confta dall' intimo fenfo di chicchera, 
imperciocché il crefeere, il nutrirli, il vegetar dej 
corpo,' firn il mente il moto de* polmoni , del cuore 
del fangue , degli altri fluidi fi fa , o il vogliamo» 
o noi vogliamo. » 

Trop. XXH I. Se la mente è principio immediato 
di que'moti, che abbiamo indicati nella propofizio- 
ne antecedente, conviène eh* efli derivin nel corpo 
per una neceftaria emanazione della mente, cioè per 
influflo tìfico, e neceffario. Imperciocché non dipen- 
dendo dalia volontà ( prop. 22. ) fe derivano dalla 
mente, non poflòno effer altro che emanazioni ne- 
ceiTarie della mente fui corpo. 

Trop. XXIV. Se la mente umana è 1* immediato 
principio di quelle azioni del corpo, o fi a della vi- 
ta vegetativa, e fenfitiva del corpo, la mente umar* 
na o è l'energia di Dicearco, o la forma fuftanzial 
de* Peripatetici. Imperciocché fe ciò è, la vita ve- 
getativa , e fenfitiva del corpo è una neceflfana dif- 
fufion della mente per tutto il corpo ( prop. 2$. ); 
ora non potendo efìfer quella effufion fe non la men- 
te fteffa diffufa per tutto il corpo, eisendo la men- 
te fuftanza femplice, nè divifibile; fe ciò fofse, là- 

reb- 
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Uebbe la mente un'atto, una entelechia, un' energia, 
una forma fuftanzial del corpo, 

Tr$p> XXV. Se la mente non é queir energia det 
corpo, di cui parlammo, la vita vegetativa, e fen- 
fitiva del corpo o 'immediatamente deriva da Dio, 
o da qualche principio attivo diftinto dalla mente. 
Imperciocché fe la mente non é energia, o forma ' 
fuftanzial del corpo, non inflaifce nel corpo; e pe- 
rò la vita vegetativa, e foni-uva del corpo non pro- 
viene, dalla mente; e perciò o immediatamente da 
Dio , o da qualche principio attivo diftinto dalla ' 
mente t 

Sì di/amina H Siffema del Malebranche.. 

Trop. X5QVI, II fiftema delle caufe occafionali è 
incerto: pugna coli intima cofeienza: fi combatte da 
• gravinomi argomenti : né fembra baftantemente ac- 
cordarlì colla Teologia Criftiana. 

Dimaftrafi la prima parte. Qaando molte porto* 
no efler le caufe di un qualche dato fenomeno , non 
fe ne dee aver alcuna per certa , fe non quando tut- 
te le altre furono dimoftrate o falfe, o. imponibili: 
ora ne fiam ficuri, che non rimangano altre vie da 
fpiegar l'union della mente col corpo,diverfedaquel 
le, che fino al prelente furono infegnate dai Filofo- 
fi; ne quelle che al tempo del Malebranche eran co-, 
munì, furono da erto dimoftrate falfe, a. impuflibi- 
li: dunque la ipotefi. del Malebranche è incerta.. 

Ma obbiettano. Stendo, i penfiert,. e i moti vere 
realità; tu* potendo creatura alcuna comunicar a fe 
mede fi ma realità, che non abbia , ne viene per con- 
feguenza, che tutti i penfieri, e i moti dell' uomo 
provengano immediatamente da Dio. Quefto argo- 
mento, mi fembra un pò. arrogante ; quafi che Dio 
non porta impertir alle creature ficcome la forza di 
-penfare, cesi la forza motrice, dalle quali feguano le 
azioni lor proprie. Il che fo Dio non può far, pri- 
mieramente neppur può crear le menti, le quali non, 

> fona 



5 



Digitized b^doo 



di Metafilica. pj 
fono altro, che fuftanze attive intelligenti: feconda 
riamente fembra poter egli meno, che gli uomini, 
mentre affj (fi ne cofr fi fanno per arte umana, che 
per qualche tempo confervano il moto ricevuto da noi.- 
Dinnoftrafi la feconda parte. Imperciocché fembra 
conftar dal confenfo di tutti gli uomini, che la men- 
te ha un imperio diretto fui corpo, e che perciò 
pafl> un vero commercio fra la mente, e il corpo. 
Ciò comprovano tutti i fenomeni dell* uomo. Sem- 
bra poi cofa difficile il voler confutar quella cofcien- 
za di tutti gli uomini fenza argomenti più chiari, 
Malebranche certamente non convince con veruna 
4 unoft razione chiara. 

Dimoftrafi la terza parte, Imperciocché di qctal 
ufo farà la mente umana nel corpo, fe non abbia 
verun commercio con eflfo? Per qual ufo direm fab* 
bricati gli organi de'fenfi, fe coi loro mezzo niente 
percipifce la mente ? Qale è ! motivo , per cui, 
off< fi gli organi de' fenfi , fiam privi delle idee che 
ad eifi corri fpondono 4 Perchè, off fo il cerebro, fva- 
nifcon qoafi tutte le idee? Per qual motivo col me?- 
zo di (burnenti di maniera . p^rf zionafi la vifione 
che poflono elfi allora fomminiftrarci idee , che non 
avremmo potuto acquiflar in altra maniera? Il dica-, 
no i Malebranchiani, 

Dimoftrafi la quarta parte. Porto ilfiftema delMa^ 
lebranche, non rimane p.ù libertà. Imperciocché in 
qual maniera poflìam chiamar libera la mente fe 
non agifee più cofa alcuna da per fe, ma da Dio 
immediatamente riceve tutte le proprie azioni \ Tol- 
ta poi la libertà , neppur le leggi morali pofTono aver 
luogo. Pertanto non v* è più né ben, nè mal mo- 
lale. Ciò certamente non folo rovefeia tutta la Cri* 
{liana Teologia, ma eziandio la naturale. 

Sì disamina il Si/tema del Leibnizio. 

Trop. XXVII, Il Siftema^deir armonia preftabi- 
UU ^4 feafli per incerto da* (uoi ftefli Autori , e fi 
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combatte da graviffime difficoltà. Provati cheperiii' 
certo s'abbia da fuoi Autori, perchè mera i por f fi ti 
giudicano Leibnizio, Wolfio , Bui filmerò. A*?.ia<y%6. 
fi, che tal fiftema non può con evidenza d molrarfi 
nè direttamente, nè indirettamente, ma come ipo- 
tefi fi ftabilifce folo con prette confetture. 

Ma viene inoltre oppugnato da gruviflìme diffi- 
coltà. Primieramente in quefto fiftema la ragion fuf- 
fidente diqualfifia percesione, e volontà dell'animo 
non fuccede per impresone de* fenfi, o del cerebro, 
ma rifiede nell'antecedente percezione, e volontà. 
Affinchè ciò avvenga , conviene che cadauna perce* 
zione fia connetta colla percezione antecedente. Ora 
ciò è falfo , effendovi infinite percezioni che non 
han fra fe concatenazion alcuna, come quando uJiam 
parole, che. non fon legate fra loro per maniera ve- 
runa, o vediam oggetti , che fi mi I mente non han fra 
(e veruna conneffione* Per la qual cofa il fiftema dell' 
armonia preftabilita ammette nell' animo de' feno- 
meni fenza veruna ragion fufficiente* 

Secondariamente : Togliefi con quefto fiftema la 
libertà: imperciocché V anima , e il corpo fono af- 
fogatati a un Fato interno , giacche le azioni p«- 
fteriori dipendono fempre dalle antecedenti. 

In terzo luogo: A guifa del Malebranchiano è con- 
trario all'interna efperienza. Certamente no» v' ha 
cofa, che fentiam con più chiarezza , quanto il com- 
mercio fra la mente, e il corpo, il qual fi toglie 
da fiffatte iporefi. 

Corollario . Benché fia mo fino ad ora incerti , con , 
qual legame fi faccia quella union di corpo, e di 
mente; tuttavia nelle difciplme pratiche fi dee te- 
. ner Tinfluffo tìfico, nè fi deve aver riguardo alcun* 
alle ipotefi de' Metafifici . Imperciocché gli fteffi Au- 
tori di tali ipotefi a chiare parole ci avvifano, che 
gli effètti dell'union della mente e de! corpo Acce- 
dono fempre allo fteffo modo, qualunque fiafi l' ipo- 
tefi, che ci piaccia adottare. 

CÀ- 
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CAPITOLO HL 
jEWAf 7v>«r* , # Of/^fW ielle idee. 

IGnorandofi di qual maniera la mente fi unifea al 
corpo, rome è chiaro da quanto abbiam detto, 
è d« nullità che non fi conofea anche 1 origine del- 
le idee , ciò che dimoftrerem nelle feguenti propo- 
li:- ioni . 

T*cp. XXVIII. La mente non può efler a fe ftef- 
fa cauta creatrice delle idee femplici , che ha da 
prima. D moftrafi . Le idee fono immagini delle co- 
le o elidenti, o potàbili ( def. 6.) ; le quali perciò 
contengono la realità oljj: ttiva di quelle cofe , che 
rapprefemano . Se dunque la mente può crear a fe 
ftfffa le idee fue prime, e femplici, deve prima di 
tutte fifFitte idee , contener la realità obiettiva di 
tutte quelle cofe, delle quali a fe crea V idee. Ora 
le realità obiettive delle cofe fono le immagini ftef- 
fe delle cofe , che rapprefentan le cofe medefime: 
dunque la mente , prima di aver idee prime , e 
«femplici , già le contiene , il che è contra V ipo- 
tefi. 

Vrop. XXIX. Se le idee, e le percezioni fono la 
delta, e medefima cofa, convien che fucceda V una 
delle due : cioè o che la mente fia fubjetto mera- 
mente paflìvo di tutti i penfieri, non altrimenti che 
la cera delle figure, che in ella vengono imprese ; 
o che efla crei a fe fteflfa tutte le idee delle cofe , 
eziandio prime, e femplici. Dimoftrafi . Impercioc* 
che o riceve le idee, o non le riceve. Se la prima j 
«(fendo le idee la ftefla e medefima cofa colle per- 
cezioni (per ipotefi) riceverà anche tutte le fue per- 
cezioni, cioè farà fnbj tto meramente paflìvo de' 
fuoi penfieri . Se vera è la feconda , efsa farà a fe me- 
defima caufa creatrice dell'idee fue. 

T'op* XXX. Le idee, e le percezioni nonfembra- 
no. poter *£ser la ftefsa, e medefima cofa . Dimo- 
♦ ftrafi * 
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ftrafi*. I! fieno* fuccederà una di quelle due cofé \ 
cioè o la mente farà fubjetto meramente paflìvo de 1 
fuoi penfieri; o creerà a fe medefima tutte le idee 
(p*op. 2p.) . Ma fé dicati la prima; la mente hi fa- 
rà vivente ( dif. io. ) , né farà più mente , che 
pietra. La feconda può ancor meno after marfi (pròpi 
48. ) ; dunque le percezioni* e le idee nort fembra- 
no efsere la ftefsa e medefima cola • Vedi ld Scolii 
di quella proporzione negli Elementi. 

Trop. XXXI. Non può la mente intender cofa al- 
cuna , fe non ili fe ftefsa. Imperciocché lepercezio^ 
tìi fono azioni permanenti delia mente (p>op if»)j 
e perciò ad efsa ingenite ; dunque non pofson tro^ 
varfi, che nella ftefsa mente. Perciò la mente noti 
può niente intenderei fe non in fe ftefsa. 

Opinioni de' Peripatetici fulfr origine delle idee i 

Prop. XXXII. Per quei che fpettà all' origine del- 
le idee non van d'accordo i Peripatetici i e l'opinione? 
che volgarmente fpacciafi nelle Scuole è incerta j e 
foggetta a non lievi difficoltà. 

E quanto alla prima parte di quella propofizione , 
effa è nota per la ftoria delle opinioni delia Scuola 
peripatetica. Alcuni Arabi, e Mori Peripatetici pen- 
sarono > che averte la mente predo di le le fpezie 
delle cofe/ le quali fieno foltanto eccitate dalle cofe 
eftrinfeche, non già prodotte. Alberto Magno non 
nega, che fi dien fpezie generate colla ftefla mente, 
benché inlegni , che la mente , mentre rifiede nei 
corpo , o nort mai , o rare volte fi ferve di effe . 
Avicenna poi ftabilì che le fpezie intelligibili di tut- 
te le cole intelligibili preefiftono immaterialmente 
negli intelletti feparati, o fia negli Angeli, dal pri- 
mo de' quali fi derivano nel feguente, da elfo in al- 
tri, fino all'ultimo intelletto feparato cui nomina 
Intelletto agente, dal qual finalmente derivano* nelle 
anime noftre. Vedi S. Tommafo nella prima parte 
( p 9f *r&4«)< ftelToS. Tommafo poi, Atemjp 
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fefutate le opinioni antecedenti , infegna , che noi có* 
nofciam tutte le cofe nelle ragioni eterne, che tro- 
vanti in Dio, e che ci vengon comunicate permet- 
to del lume divino, da cui le noftre menti fono il- 
luminate . Lo fteffo Autor quafi dimeuticatofi di te 
medefimo , fiegue in appretto più Volte 1* opinion 
volgare, cioè chei fenfi fieno la origine di tutte le 
idee. Ma è coraun opinione delle Scuole Peripateti- 
che , che da* fenfi s'imprimano nel certbro i fantaf* 
mi; che poi da erti coli* opera dell' intelletto agen- 
te ne rifultino U fpezie intelligibili, le quali fien 1» 
immediato objetto dell* intelletto pajftvo . Circa 1* in- 
telletto agente penfapo alcuni che fia Dio fleflò ; 
ma per opinion dei più é una facoltà dell' anima : 
Queito intelletto qualunque fia , riceve i kntafmi 
corporei , gì' illumina , e rapprefenta all' intelletto 
paHivo . Così quelle antiche Scuole ufavan più con- 
getturar, che filofofare- 

La feconda parte della proporzione provali cosi : 
Quella volgar opinion fuppone l' influffo fifico fra la 
mente, e il corpo, il qual è avviluppato da gravif- 
fime difficoltà C prop* *i. ) ; dunque anche quefte 
volgar opinione è foggetta a graviflime difficoltà. 
Pofcia chi mai comprenderà, che moti eccitati nel 
cerebro da oggetti efterni fieno fimiglianti a quegli, 
oggetti, e però fieno idee, o immagini diquegliog- 
getti ? Pertanto può ben dirfi che le idee vengori 
dai fenfi » e il diciara tutti comunemente , perchè 
non abbiam cofa più probabile a dire; ma non può 
intenderli per verun modo, che ciò fia. 

Sifiema dei Democratici è 

ì Democratici, e gli Epicurei così filofofano full» 
origine delle noftre idee. Dicono che dalle cofeftef* 
fe fpiccanfi via volando da ogni parte certe leggere, 
e corporee immagini, che etti chiamano idòJi . Que- 
lli idoli mentre entrano nel cerebrò fono idee, cioè 
immagini delle cofe fteffe, da cui fpiccaronfi. Dal 
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vario mefcofemento di quelle immagini penfan dì- 
pender le aflbciazioni tutte delle idee. Vedi Lucre- 
zio Kb. 6. Della datura delle co/e. 

Trep. XXXI li. L'opinion de* Democratici p«gna col- 
la natura delle cofe corporee ; con certi fenomeni 
dell* animo: ne rifchiara per veruna maniera l'origi- 
ne delle idee intellettuali. Primieramente fe tante* 
immagini corporee continuamente fpiccanfi da' cor- • 
pi, convenne che da molto tempo i corpi fi fien ri- 
dotti in nulla. Pofcia come può /arti, che tante im- 
magini di cofe in varie maniere vadano errando per 
tutte le parti , fenza (tracciarti* le une le altre , fpe- 
zialmente in così grande diftanza de* corpi? Inoltre 
come può farfi, chefifTatte immagini fien femprein* 
pronto a tutti quelli che voglion penfare, ed obbe- 
difcan alla volontà di tutti? Finalmente la mente è' 
una fuftanza incorporea ( prop. ir..), e intende ogni 
cofa in fe ftefla ( prop. ji« )j dunque quefte imma^ 
gini devo» penetrar nell'animo: ora come fpiegana 
i Democratici che ciò fi feccia? 



H Malebranche nel terzo libro della Ricerca- del- 
ia Ferita penfa, che noi veggiamo tutte le cofe in* 
Dio, a cui fieno le noftre menti ftrettiflimamente 
congiunte; e quella penfa eflfer l'origine delle noftre- 
idee . 

Pr#p. XXXIV. L % ipotefi del Malebranche e incer* 
tifiìma. Primieramente s'appoggia ad argomenti fo- 
lamente ipotetici . Secondariamente erta pugna col' 
fenfo comun di tutti gli uomini, e altresì copi" inter- 
ni fperimenti. Inoltre rende inutile 1* union della 
mente col corpo, e inutili i fenfi . Finalmente il fi- 
ftema del Malebranche ( ciò che rh»n s'abbia a mat ! 
grado ) è moltiflìmo fomigliante all' empio fiftema 



Stfiema del Malebranche. 
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Siftema delie idee innate . 

I>evefi qui fer la diftinzione, che abbiam fatta al- 
trove fra idee innate , e idee naturali , a piuttofto 
certi naturali giudizj. Idee innate fi chiamano quel- 
le idee > che feco arreca la niente quando s' unifce 
al corpo y non quelle che acqui fta inappreffo dappoi- 
ché fu unita al corpo. Naturali poi fon que' giudizi 
de' quali è fornita la mente umani e ciò neceflfaria- 
roente o per natura fua, o per parte deHa natura 
delle cofe, come fono quelli: // tutto è maggior del- 
la fua parti ; la fteffa co fa non può ìnfiemc efler , e 
non effere, e fimili, che fono i medefìmi in tutti gli 
uomini, ne folamente nei dotti, ma eziandio negli 
indotti, e nei barbari. Poflfoi*> ridurfi a ùòcertifen- 
fi naturali, i qualr o fpettano alla noftra natura, co- 
me farebbe a dine, che noifiamo, penfiamo, fentia- 
mo dolore, o piacere; ó fpettano alle relazioni det- 
te cofe naturali colla noftra natura , le anali trova*, 
fi in tutti, e o derivan dal mondo efpofto agli oc- 
chi noftri, o dalla natura fteffa della noftra mente ~ 

Trop. XXXV. Tutte le idee non poffono elTer in- 
nate , o naturali alla mente. Imperciocchèo tali idee 
fono le flette percezioni, o immagini diftinte dalle 
percezioni . Se il primo , tutte le percezioni , che 
può mai aver la mente, fono fimultanee, il che s* 
oppone alla cofcienza intima. Se il fecondo, è di ne- 
ceflità fuppor neir animo tante fcolpite , e diftinter 
immagini, quante fon quelle, che può'aver finché 
efifte, ed intende, cioè infinite ; la qual cofa pugna 
primieramente colla natura finita della mente; in 
appretto elfendo l'anima incorporea, in qual manie- 
ra drrem la modificata infieme da tante immagini! 
E che faran Affette immagini Dunque non tutte te 
idee fono innate ► 

S 1 aggiugne , che vi fono certe nozioni di cofe , 
che niuno potrà acquiftar fenza Tufo de'fenfi , e 1* 
elgerknza delle cofe » quali fon quafi le idee tutte 
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delle cofe di quello mondò, cui chi dice efTer nata» 
ràli alla mente, fembjamì delirar, o ciarlar contro 
il comun fenfo degli uomini. 

Prop. XXXVI. Se tutte le idee non fono innate 
la ipotefi delle idee innate è inutile per ifpie- 
gar l'origine delle idee. Imperciocché fe tutte non 
Seno innate, deefì aver cognizione di altro canale , 
per cui giungano alla mente le altre. Ed ecco nuo- 
va ofcutità, ed incertezza full'origine della maflìraa 
parte delle idee. # 

Trop. XXXVII. Il fiflema delle idee innate noit 
può efler d' ufo veruno ad ifpiegar la origine delle 
idee. Imperciocché non tutte le idee poflòno effer 
innate ( pi p. *s.\): e fe tutte non fono innate, è 
inutile fi&uta opinione ad ifpiegar V origine delle idee 
( ptop. antecedente ). % 

Trop. XXXV HI. Poiché non tutte le ìdeefonoin- 
' nate ( prot*. 5. ), i patrocinatori delle idee inna- 
te devono affegnar altra ftrada, per cui fi acquiftino 
le altre iucl . Secondo poi il parer d'elfi è defla oil 
fenfo, 0 la nfLiììon della mente , di maniera cioè 
che le rimanenti idee? che non fono innate, de- 
riviri dai fenfi, o dalla rfleflìone, dalla congettura , 
dal raziocinio. Ma (labilità una volta quella ftrada , 
è d.ronl il dire quali fieno le idee innate. Impercioc- 
ch \ può fiictliflìmamente dimoftrarfi , che tutte le 
idee, che fi har.no per innate, traggono V origine lo- 
ro VX t *e dal raziocinio, il che difTufamente 
trattò lì Lùwù 1 fuo l.bro dell' Intelletto umano . 
Per la quaPcofa, o devefi ftabilir xhe tutte le idee 
fono innate, negando che alcuna derivi dai fenfi; o 
fe vogl am ricorrer ai fenfi poflìam contentarci della 
v volpar opinion, che tutte le idee traggan l'origine 
dal l nfo, e dalla r:rl filone, benché fiffatta origine 
non la comprendiamo. NJla pratica poi devefi fe- 
guirfolamente quefta comun opinione, come abbia- 
mo infe&nato nella Logica. 

CA- 
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CAPITOLO IV.' - 

Sulla libertà della mente umana j e Julia efienfio* 

di ejfà » 

*Prop. XXXÒC. T A mente umana è libera , ma 

Li tal libertà è rattenuta fra cer* 
ti confini. Dimoftrafi. La libertà è quella facoltà deU 
la mente per cui fecondo la proprià ragion del be- 
ne j o del male fi determina ad agire, òaripo{ar$ 
( def. 12. ); ma la mente umana fa, od om metta 
( come conila dall'intima esperienza ) moltifllme 
cofe , tlè già fuo mal grado , ma volendolo -, e di 
fua inclinazione fecondò la pròpria ragione del bene, 
0 del male. Dunaue la mente umana è libera. 

Ora certamente la libertà noftra dipende dalia ra- 
gion, e dalla potenza attiva: la ragion poi, elapo* 
tenza attiva delle menti umane fono finite: dunque 
la libertà umana è finita. Dico la libertà in atto * 
non in potenza . 

Scolto L'umana libertà può dimoltrarfi, a così dir 
Col dito. Imperciocché agendo fempre le caufe necef» 
farie fecondo tutte le loro forze, e potendo agir 1* 
uomo con parte maggior , o minor di forze, come* 
gli è in macere, il che io dimoftrò col dito, cori cut 
poflo più, o meno premer un corpo fuggetto ne 
avviene che la forza di agir propria dell'uomo no* 
fia determinata , e neceflariai ma padrona di fe * ej 
libera. Vedile cofe dette nella prima parte* 

Trop. XL. Gli uomini fono forniti di libertà à 
coazione, come chiamanla le Scuole. Quella è quel* 
la libertà, che non è determinata da verun fato e* 
ftrinfeco ( Scolio dèlia def. i%. ); ora la umana li- 
bertà non è determinatala verun fato eftrinfeco 
( come é chiaro per la prima parte < ): dunque è 
libertà a coazione é , 

Scolio, Si difputò con impegno nell' antica Scuola * 
k necelfariamente, o liberamente la volontà fiegua 
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il giudizio dell'intelletto, che chiamati pratico, Ch* 
effe U fiegua necefTariamente, fu infegnamento della 
Scuola Tommiftica indotta dall' argomentar , che la 
volontà» o libertà niente altro fia, che ragion elet- 
tiva * o intelletto elettivo . Certamente tal fi è la 
dottrina di S. Tommafo, il più acuto , e diligente 
di tutti i Met afi(ìa . Siffatta dottrina é oggigiorno 
comune tra i Filofofì. Senza dubbio la Volontà non 
può conftar fenza ragione; ed è quello il motivo per 
cui leviam la libertà agli animali bruti. Che fe di- 
remo, che la volontà non fi muove per ragion ve- 
runa * ma per fe ftdfà, farà impeto di natura, né li-, 
boro, ma forzato. 

Fra tanto Scoto, e la maggior parte de* di lui fe* 
guari , uomini anche efiì acuti , e dotti in fi fìf 1 1 e 
materie» fono d'avvifo contrario, e penfano, chela 
noftra libertà fi muova da per fe; i quali benché ab-* 
bian per le mani una cattiva cauta , pur fi deve 
preftar loro orecchio , pugnando elfi con ragioni non 
ifpregiabili » La precipua di effe è , che fembra la 
volontà effer foggetta a fato interno. S. Tommafo 
fembra prevenir quefta ragione di tal maniera . Gli 
oggetti, verfo de' quali portafi la volontà, poffon ri* 
Idurfi a due generi: imperciocché fon© fine , e mezzi 
pel fine. Similmente i mezzi fon di due generi: im- 
perciocché o hanno conneflìon neceffaria col fine, e, 
I primi fon di due forti, cioè, o cos- 
piranti > o oppofiti. La volontà necefTariamente , e 
con moto naturai é portata verfo il fine* Neimez- 
z\ non conneffi è padrona di fe, e affatto indifferen^ 
te * fe non é raoffa coli atto . Nei mezzi che hall 
conneflìone, fe quefta appanfea per chiara ragione ^ 
non è indifferente, né libera * Se la conneflion non 
apparifea, é Ubera. Tutta quefta quiftione é diligen- 
temente trattata dall' EfHa nella fua Teologia. 

H*rop* XLI. I motivi, che determinano la libertà 
umana fono percezioni del bene, a del male, o fia 
beni) e mali obiettivi: il giudizio è pratico . Non 
v'é cofa più manifefta fe vofciiam confoltar la co* 
fcieo^iOÙma, • Trof % 
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*Pròp. XUt Le idee delle cofe, checiattormanoi 
fe ne eccettui i' idea del fommò Bène, rapprefen* 
tano una realità finita-, e perciò una bontà finita I 
di maniera che non poflbn ufar forza infinita ne| 
muover la volontà. Ciò è chiaro da le. 

Prop. XLIII. La Volontà umana è brarnola deir 
infinito . Ciò apparifce dal non efler mai fodditfatt* 
-per veruna bontà finita» 

Trop. XLIV. La umana libertà è liberà da neceJ- 
fità di natura. Dimoftrafi . Quella libertà, che di- 
pende da motivi a fe intrinseci , l'azione de' qua* 
ned è infinita > né determinata ad una fola maniera, 
è liberai ma tal è la libertà umana , imperciocché 
è effe determinata da beni, o mali obiettivi ( prop* 
41. ), I' attività de' quali nè è infinita ( prop. 41.), 
nè determinata adunfolo modo, nè poflente a toglier 
via l'infinito defiderar dell'animo {prop. 43.). Dun- 
que è libera da neceflità di natura. 

Prop. XLV. Quindi ne fiegue, che l'umana hber* 
tà è di fua natura indifferente . Imperciocché nè e 
forzata eftrinfecamente ( prop. 40, ), nè intrmfeca- 
mente dalla natura fteffa dell'uomo ( prop. antece- 
dente ). Quefta indifferenza è certo determinata da 
motivi di ragione, come fi è detto; ma non affo Ul- 
tamente, di maniera che effi motivi la obblighino, 
perchè di potenza non infinita, cioè perchè hanper 
oggetto cofe non infinitamente buone coficchè ab- 
biano a perfezionare interamente la noftra natura. 

Scoli*. Dimandafi fe tal indifferenza fia intera f 
Vi fon di quelli , che efigono un perfetto equili- 
brio, in cui confida la libertà, I quali fe vogliono 
intendere che dove non fiavi perfetto equilibrio » 
neppur fiavi peccato, temo che non abbiamo a tro- 
var peccato veruno. E* fuor di dubbio, che v'han- 
no delle cofe , che poiTono fibbene allettare la vo* 
lontà, nè però necelfariaroente trafcinarla . Imper- 
ciocché anche fiffatte inclinazioni fono foggettc ali* 
ragione , come ne parla S. Tommafo a. ». * **' 
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CAPITOLO V. 

inclinazioni , ibgfl f memoria. 

Trop. XLVI. T Amor della efiftcnza è naturai ali» 

| i uomo, ed é legge meccanica della 
natura, per cui é cfla portata verfo d' un fine che 
le è confrntaneo , Imperciocché quelle inclinazioni 
che trovanfi e in tutti gli uomini, e Tempre, e uni- 
te alla natura fteffa , fono effe naturali. Ma di tal 
fatta è V amor dell' efiflenza, non trovando noi al- 
cuno, che naturalmente noi fenta. Dunque effo è 
naturale « 

Trop. XLVII. L* amor di agiatezza è naturai air 
uomo, ed èia feconda legge meccanica dell umana na- 
tura» Oimoftrafi. Agiato, o comodo è ciò , per cui 
lo flato delia noftra natura o violento , o incomo- 
do, né a noi confacente cambiato* iniftato naturale % 
per cui è la natura contenta di' fe medefima . Ora 
abborrendo naturalmente tutti gli animali uno (tata 
violento , e incomodo , come ripugnante alla natu- 
ra, ne avviene , che naturalmente fieguono il co- 
modo, o l'agiatezza con che fi foccorre a un Affat- 
to male. Dunque l'amor di comodo , o fia d* agia- 
tezza , tanto è naturai, e meccanico, quanto l'amor 
di efitfcntai 

Scodo. Tali inclinazioni eran neceflarie per lacon- 
fervazicne della natura animale. Imperciocché non 
avendo in noi Heifi tutto c o, che ricacafi alla pro- 
pria confcrvazion^, era di meftien , chefefiimo crea- 
ti di maltiera* onde e defideraflfimo di fuffifttr , e 
quelle cofe pur defi Jeraffimoche ricercanfi e a fuffifter , 
e a ben fuffiftere . Di quelle inclinazioni però la 
prima è quella della efiflenza, la feconda quella dell* 
agiatezza; perchè prima br a imam di fuffiflere, poi di 
fuffifter bene. 

^ o;. XLV1II. La inclinazion verfo d'un ben mi- 
ftore, o Ca verfo la felicità é naturale, e neceffa^ 
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A per la confervazion dell* uman genere. Primie- 
ramente quefta propenfion ritrovati in tutti gli uo- 
mini , e fempre . Dunque è naturale. In appreflò 
lenza quella ìnclinazion per la felicità non f> prò- 
movon per veruna maniera i comodi della vitauma- 
na; i quali promovendofi ad iftigazion della ftetfa 
natura, ciò è d'argomento che firtatta ìnclinazion é 
ingenita. • 

Vrop. XLIX. II defiderio di Venere, e l'amor del- 
la prole c la quarta legge meccanica della natura 
animale. Imperciocché quello defiderio, o appetito 
ed è in tutti gli uomini, e mefcolato alla ftetfa na- 
tura . Quefto trafporto era anche neceflano- a con- 
fervar i generi degli animali., 

S*o/io . Se dunque efamineremo la natura noftra 
animale, ritroveremo d* aver dalla natura , e l' effe- 
re, e l'effer bene, e felicemente, e il voler propa- 
gar il noftro genere. A tai cofe può aggiunge rfi V 
amor della gloria, cioè la bramosìa di eminenza tra 
gli eguali del proprio genere, dalla qual bramosìa 
fono tutti gli uomini agitati , ie non fieno ftupidi^ 
Da# quelle generali propenfioni ne nafeono altre di 
particolari , che fono come certe modificazioni di 
quelle prime , e traggono origine, e (labilità dall' 
ufo della vita . Tali propenfioni, c9me abbiam det- 
to , ci fon neceffarie. Perciò il Fi loforb non deve 
collocar l'opera fua nello fvellerle, o Comprimerle, 
.quando non voglia render gli uomini tronchi ; ma 
deve piuttofto induftriarfi a dirizzarle* e comporle 
fecondo la retta ragione. Imperciocché fi eco me pof- 
fono effe da per fe render la umana vita giocondif- 
fima , e felice feguendo per duce la Ragione, cosi 
poflòno renderla mifera,. fe fi fol levino contro effa. 
Seguono: poi la Ragione fe dirittamente fi volgano , 
e drizzino verfo il fine della vita umana; della qual 
cofa parleraflì nell'Etica. . 

- Tropi . L. Qiielle inclinazioni ^ o propenfioni non 
hanno la fteQa forza in tutti gli uomini. Ciò è chia- 
ro per là continua efperienza. Imperciocché v* ha 
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4i quelli che fono non curanti della vita, e (felle 
agia»-?ze; e quefti contenti dello ftato loro prefentc 
non provan gran d elider io di cangiarlo in migliore* 
Non- pochi ne puoi vedere, che non fentono molto 
lo dimoio di Venere. Altri al contrario e moftranft 
fu pei ftiziofì nel cu food ir la propria vita, e vigili in* 
dagatoci , e feguaci di (lato migliore. Talmente poi 
fon folleciuti dagli (limoli di Venere, che immagi- 
ni leggere badano ad accenderli. 

So/ìo . Timo ciò dipende dal temperamento. Di- 
co temperan ento la primiera cofhtuzion , "e forza 
delle parti del corpo umano. Il corpo umano è for- 
mato di folidi, e di fluidi. Origine di tutti i folidi 
fono le fibre: de* fluidi il cibo , la bevanda, Paria, il 
fuoco. Le fibre con ftano di terra, glutine, e ferro. Da 
ciònafcelaelafticità, e forza di eflet e da quefta la 
maggior , o minor irritabilità : quindi il tempera- 
mento tardo, o facilmente irritabile. Dal cibo, dal- 
la bevanda, dall' aria , dal fuoco fi generano il fan- 
gue, la linfe, gli umori, gli fpiriti, e la forza di 
v effi. Influirono inoltre non poco fui temperamen- 
to la grandezza, e la figura de'vafi pe' quali feorro- 



delle intenfità, e delle vane modificazioni delle pro- 
penfioni, e deglf Minti , del concupifeibile , e dell* ira- 
scibile , e degli affètti che da elfi nafeono a* quali la 
noftra natura è fuggetta. Ora dipendendo moltilfimo 
la forza di qaelle parti sì fo!ide,che fluide dall'aria, 
e dal fuoco ^ comprende»* qual poter abbiano i eli-* 
mi fu tutti gli animali della terra. Ma anche la in- 
fleflìon, e modirìcazion diuturna di quelle parti ha 
non poco valor per roborar, ed acuir le forze di ef- 
fe, o pur ad abbatterle, e fiaccarle. E da ciò com- 
prendevi, che poffa in noi produr 1* educazione. Fi- 
nalmente formandoli V educazione dalle lettere^ e dal 
governo politico; devefi per tal via render ragione 
della sì gran varietà che fpeflo fuccede ne* tempe- 
ramenti, nelle inclinazioni , e negli affetti, cambia- 
ti gli ftudj , e il governo. 

Prof. 



di Metafflca. i©j 
trop. LI. Tutti gli abiti fi acquiftano , e prenda 
no forza coli* efercizio ; colla difufanza poi fi al- 
lentano, o cancellano . Si debilitano anche, c fi can- 
cellano con abiti contrari . Oltracciò non fono i me- 
desimi in tutti , nè fempre nello fteflo. Ciò è evi- 
dente per una perpetua efperienza . E certo eflen- 
do gli abiti modificazioni delle prime inclinazioni , 
e forze della umana natura fecondo la varietà de- 
gli oggetti co' quali ufiamo, non pofTono elfi acqui- 
ìlarfi in altra maniera, che coli' efercizio, e colla con- 
fuetudine ; nè cancellai in altro modo che colla di- 
fufanza, o con un contrario efercizio. 

Trop. LII. Da ciò n* avviene , che non vi è abi- 
to alcuno innato' • Certo gli abiti tutti fi acquifta- 
no coir efercizio, fi perdono colla difufanza , né fono 
ì medefimi in tutti (prop. anteced.); ora le cofe che 
fon di tal fatta non pofTono e0er naturali, ed innate. 

Scolio, Che dunque voglion lignificare quelli che 
infegnano , tra quali v* è precipuamente S. To lu- 
maio , che 1' abito de* principi morali è innate ì 
Principi pratici fono quelli , co* quali reggono gli 
uomini gli uffìz) loro morali. Tali fono: N^on of~ 
fendi per fona , vivi ont fi amente , cioè come inter- 
preta Seneca, fi a ? uomo amico alt uomo ; onora t 
genitori ; venera Dio (s*c. Niuno, che abbia fior di 
fenno dubiterà, che quelli principi abbiano forza in- 
nata , con cui ci inducono ad uffizj corrifpondenti . 
Tal forza chiamali da alcuni (inderei! ; e quella ftef- 
fa forza chiamali da quelli abito . Ed è di fatti abi- 
to quando fi acquifta colla difciplina, e colla educa- 
zione. Altrimenti è forza innata a guifa delle natu- 
rali inclinazioni, quando eflà agifee da per fe fenza 
difciplina. Vi fon di quelli che appellano quella for- 
za fenfo morale 9 ciò tengono per prima regola, ed 
innata del ben, e del mal morale. Della qual ma- 
teria altrove. • 

Trop. LUI. Tutti gli abiti fono dell' animo infic- 
ine , e del corpo . Imperciocché gli abiti fono faci- 
lità delle potenze naturali nell* efercitare gli atti , 
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facilità, dico, acquiftate coli* efercizio : dunque tro- 
vanii in que'fuggetti , coli* efercizio degli atti de'qua- 
]i fi acquiftano. Si acquiftano poi coir efercizio de* 
gli atti della mente infieme , e del corpo , poiché 
non poffono effervi azioni dell* animo , allequali non 
ne corri fpondano altrettante del corpo ; nè vi» fono 
azioni nel corpo, alle quali non corr: fpondano azio- 
ni concordi nell animo; dunque fi trovano nell' uno, 
e nell'altro fubjetto , cioè nell'uomo . Da ciò com- 
prendefi perchè gli abiti, che fi dicon dell' animo fi 
debilitino., o cancellino , infiacchito il corpo per 
malattia, o per età; e fi mil mente , perchè gli abi- 
ti , che fi fogliono dir del corpo, diventin fomma- 
mente pigri , e fi debilitino , diftraendofi da e ili 1* 
animo, ed applicandolo ad altre cofe. 

Trop. LIV. Quelle azioni , che fi efercitano con 
maggior attenzione d'animo, o con qualche più in- 
tenfo affetto, o piacer, o dolore, fanno effe in noi 
pià profonda, e più lunga impreffione. Quegli abiti, 
che fi acquiilano con firTatte azioni e fi acquiftano 
più facilmente, e fon più diuturni, perchè la natu- 
ra è da tali azioni con- più forza piegata. 

Scoiio . Quindi può renderfi ragione perchè ne* 
gran movimenti delle; Repubbliche fi faccian ve- 
dere dimprovvifo animi corraggiofi. , e ingegni ec- 
cellenti flìmi 

Vrop. LV. Quanti più faranno gli abiti umani , 
tanto più deboli riu/ciranno. Imperciocché la forza 
della natura umana è finita: dunque dtftratta e divi- 
fa in più abiti , minor parte di lei trovafi in eia* 
febeduno ; dal che n* avviene, che riefeano più de- 
boli. Per la qual cola quei che braman diftinguerfi , 
e divenire eccellenti in qualche facohà debbeno av- 
vertir di non applicarfi a più cofe infieme. 

Trop. LVI. La memoria è abito ,. benché la po- 
tenza di ricever le idee fia dote di natura . Imper- 
ciocché h3 tutte le proprietà degli abiti . Primiera- 
mente non é innata. Secondariamente fi acqaifta coli* 
efercizio, e quelle cofe ftanno in etfa fitte con mag- 
gior 
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por tenacìt! , che più volte , e cop maggior fre- 
quenza abbiam difaminate coli' animo. In terzo luo- 
go col non ufarla fi debilita» e fi cancella. In quar- 
to luogo fi affatica, e rintuzzati dal numero, e dal- 
la varietà delle cofe. In quinto luogo è la memoria 
o roborata, o debilitata da tutte quelle cofe , dalle 
quali o fi rinforza , o fi debilita la forza della uma- 
na natura. In fefto luogo meno fiancata è maggio- 
re. Le quali cofe tutte così fono proprie degli abi- 
ti , che è cofa chiara ,«eifer la memoria fra il nu- 
mero degli abiti. 

Tr 0 p LVII. Tutti gli abiti confhno di memoria, 
e di reminifcenza. Imperciocché tutti gli abiti fono 
facilità di produr atti con ferie continuata , ed ar- 
monica , e tutti fono dell'animo infieme, e del cor- 
po ( prep. 4$. ): dunque in tutti gli abiti co' moti 
del corpo fono uniti altrettanta azioni dell'animo, 
cioè percezioni, e volontà che trafcorrono con infi- 
nita velocità , e che con la medefima- proporzione 
le une fon feguite dalle altre. Ora effendo ciò pro- 
prio della memoria, ne viene per confeguenza, che 
tutti gb abiti fon formati dalia memoria. 

Trop. LVI1L La facilità di raziocinare, o fia Par- 
te di calcolar le idee è abito, benché la forza di ra- 
ziocinare fia innata. Imperciocché quefta facilità, ed 
arte fi acquifta coli' efercizio , e col non ufarla fi 
perde . 

Vr9p. LIX % Tutta l'umana erudizione, ofia tutte 
'le fetenze umane fono comprefe da due abiti gene- 
rali: imperciocchè^tuttele fcienze umane fonocom- 
prefe dalla aiemorfa, e dall'arte o facoltà di calco- 
lar le idee , come è noto: ma la memoria è abito 
( P ro #' ) £d è abito la facilità di raziocinare 
( profi 58 ): dunque tutte le fcienze umane fono 
comprefe da due abiti. 
Corolìario 1 Dal che ne fiegue , che niuna feienza 
• umana può acquiftarfi fenza efercizio. Oltracciò che 
le fcienze umane pift o meno perfèttamente fi acqui- 
etano fecondo che più, o meno fi efercitano %Y in- 
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gegni. Inoltre, che debilitata, o perduta la memo- 
ria 9 11 cancellano le fcienze Finalmente , che rin- 
tuzzata per difufanza V arte di calcolare , il rintuz- 
zano anche le djfcipline, e a poco poco fvanifcono. 
Ciò è comprovato dalla efperienza de' vecchi , cui I* 
antico adagio, e una trifte efperienza c'infegna che 
rimbambì (cono. 

Trop. LX. G|i abiti cancellami con difficoltà. Ciò 
conila dall' efperienza. Certamente dopo che con un 
lungo ufo abbiam piegata la natura in quella , o in 
quella parte , non può efler facil cola o ridurla a 
perpendicolo, o piegarla al lato contrario. 

Scotìo. Dunque non v'è cofa, che più intereflì la 
vita umana , quanto il difaminar attentamente fui 
cominciar delle noftre azioni , o paflìoni, qual faci- 
lità o di agir, o di patir poflk nafcer da ciò; affin- 
chè opponendofi elfa alla noflra felicità non fi abbia 
a lottar con elTa per tutto il corfo del viver noftro t ' 
o ad efler fempre infelici • 

CAPITOLO VI. 

v Utile Caufi Fificbe del piacer, del dolor, e 

degli affetti. 

Trop. LXI. T E caufe tìfiche di tutti i piaceri , e 
1 j dolori fono moti eccitati nel corpo, 
da' quali moti l'energia, e la malfa del corpo ner- 
vofa, ed irritabile o turbafi , o turbata fi rimette/ 
o egualmente confervafi. Imperciocché diciamo cau- 
fe fifiche in quello luogo, quelle 4 caufe, polle le qua- 
li, eGlle fempre l'effetto; e tolte elTe, 1* effetto lva- 
nifce. Tali poi fono i moti eccitati nell'energia» e 
nella malfa nervofa del corpo, polli i quali, Idi re- 
pente efille il fenfo del piacer, o del dolore; e i qua- 
li tolti via , pur cede tal fenfo , e ciò per tal ma- 
niera, che non v'ha dolor, o piacer alcuno di qua- 
lunque genere fiali, che non venga dopo fioatti mo- 
ti. Così polli nel corpo cotedi moti, fen tonfi i pia- 
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Ceri , o i dolori , che diconfi del corpo ; e quando 1 
medefimi moti fono eccitati dalle percezioni dell' 
animo , ne nafcono i dolori , o i piaceri che diconfi 
dell'animo. Dunque da tal principio li generano im- 
mediatamente i piaceri , e i dolori. 

Scolio . Gli ftat, poi dell' uomo, avendo riguar- 
do a (ìflfetta materia, fono quattro. Il primo di pia- 
cer equabile, i! qual nafce da equabile energia del 
corpo , e quello è naturale. Il fecondo di piacereful- 
tante, che nafce, quando togliefi la commozione di 
grave ctoloré. Il terzo di dolor equabile , il qual nafce 
di eqj'abil perturbamento, che generafi nell'energia 
del corpo umano , qual è quel che fuccede quando 
copa di bile, o d'altro umor maggior di quel che* 
conviene, lì mefcola col fangue. »l quarto di dolor 
impetuofo, e dilaniarne, il qual efifte per uno affai 
veemente perturbamento dell' < ic già n rvofa, come 
fuccede nella contufione, nella preilìone, o dilacera- 
mento de'folidi. Devefi inoltre oiTervare, che vi fon 
certi piaceri, o dolori, che fembrano aver la lor fe- 
de in tutta la macchina ; e che tali altri o piaceri , 

0 dolori fentonfi riiieder folamente in una parte del 
cqrpo I piaceri , e i dolori del primo genere nafco- 
no da tal -commozione che occupa tutto il cor- 
po , quale é quella de* fluidi , o de' nervi; quei poi 
del fecondo genere da commozione che s' eccita in 
una parte folamente di elfo, come avviene de* foli- 
di . Al primo genere fpettano i dolori , e i piaceri 
tutti dell'animo, perchè turbano, o rimettono l'ar- 
monia de' fluidi; al fecondo poi la più parte de* do- 
lori, o de' piaceri del corpo. 

Corollario primo. Dalle quali cofe deducei! , che 
la intenfìtà del piacer, e del dolor è fempre in ra- 
gione della intenfìtà della armonia perturbata , o 
rimetta della macchina umana: imperciocché le in- 
tenfìtà degli effetti fono fempre in ragione delle in* 
tenfìtà delle azioni dalle quali nafcono. 

Corollario fecondo. Deduce!! in fecondo luogo, che 

1 piaceri , e i dolori fono neceflarie fequele dell* 

urna- 
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umana natura, che or fuififte . Poiché • nafcono effi 
da tali caufe tìfiche, che efiftendo l'umana natura , 
che or fufTìfte , non poflono non aver luogo in efla . 
Oltracciò fono quelle pafltoni della natura animale, 
e però comuni a tutti gli animali , Ora trovandoli 
nell'uomo la intera natura animale ; ed etfendo il do- 
lor, e il piacere neceflarie fequelle di tal natura; fa*, 
rano pur necfTarie lequele della natura umana. 

T > p. LXH Trovafi in tutti gli animali una cer- 
ta forza attiva dalla di cui azione, e teazione com- 
prendcfi la vita animale . Ciò è noto per fe. 

-Vrop. LXI11. Tutti gli affetti nafcono dalla per- 
cezione del bene, o del male , e fono forza natu- 
rai di offa ( p'op.6%. ) que' trafporti più intenfi, co* 
quali o teniamo dieiro ai bemelterni che hanno rela- 
zione colla noftra confervaziorte, e felicità; o fug- 
giamo da' mali eftemi , da quali la confervazione , o 
la felicità noftra è attaccata. Così certamente fiam 
fatti dalla natura , che la percezione del bene equa* 
bil mente dii'piepa la noftra forza arti male , e per- 
ciò in noi puduce piacer, e allegrezza, amor, fpe- 
ranza, defiderio* fecondo la varia fituazione di quel 
bene con rapporto alla noftra natura : la percezione 
poi del male, comprime fìffatta forza, e. genera do- 
lor, e triftezza, timor, gelofia, ira, difperazione, e 
ciò ùmilmente fecondo la varia fi tu azione del mal 
percepito , fecondo la varia grandezza, proflìmità , 
diftanza ec. Quefte tali commozioni fono tutte certi 
veementi trafporti d-. Ila noftra natura , co' quali ef- 
fe va dietro a quelle cofe, che s'avvede mancarle} 
o quelle fugge, dalie quali comprendiamo poter noi 
effer diftrutti, o rei! infelici* 

Vrop. LXIV. Tutti gli affliti fono manifefto ar- 
gomento di natura mutabile nè infinitamente perfet- 
ta* Imperciocché gli aff ati fono commozioni di tal 
natura, che va dietro a ciò, che crede mancarle; o 
fugge c,iò, per cui parte teme qualche male; le qua- 
li cofe non poflono trovarti in una natura infinita* 
mente perfetta, ed immutàbile * J 
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Trop. LXV. Gli affetti fono neceffarie feqùele di 
nature animali non infinitamente perfette : imper- 
ciocché tali nature per fuflìfter e devono, appetir quel- 
le cofe , che lor mancano , e quelle temer , dalle 
quali poffono effer diftrutte, o refe infelici . 

Trop. LXVI. Gli affetti neceffaria mente accompa- 
gnano V umana natura : imperciocché ficcome vali 
necefTariamente dietro alle nature animali non infi- 
nitamente perfette ( prop. 58. ); non effendo la na- 
tura umana infinitamente perfetta, ne viene per con- 
ferenza, che gli affetti neceffariamente la accom- 
pagnino. Perciò gli affètti non fono nati noli 1 uomo 
dal peccato di Adamo, benché dal peccato di Ada- 
mo ?6Bia avuta origine l'impeto, e la ribellione di 
efli. 

Trop. LXVII. Gli affetti fe non faran falfi, noti- 
folo fono necelTarj, ma eziandio utiliiTimi all' uomo» 
Poiché non effendo l'uomo infinitamente perfetto, 
né indeflruttibile, non può confervarfi che col fruir 
de' beni , e col declinar i mali : Niun poi gode de* 
beni fenza piacere , nè s'induftria* e procura goderli, 
fe non fia incitato dalla fperanza, dal defiderio , dall' 
amore: né chiunque fugge i mali, fe non fia molto 
dal timor , dall'odio , dal dolore : dunque sifinchè poffa 
l' uomo confervarfi , e fuflìfter bene , e felicemente , 
fon necefTarj gli affetti : i quali affati fono come 
Certe mole, o ordigni da quali la natura umana, e 
la di lei forza attiva -è foftenuta, o fpiegata, o fre- 
nata , o fpinta fecondo che é neceflario, ed affinchè 
fuflìfta, e trovifi bene, e felicemente fecondo la va- 
ria grandezza, fituazione, proffimità, diftamsade* be- 
ni , o de' mali . Che anzi per lo efercizio di grandi 
virtù fon neceffarj affetti più veementi , o un mag- 
giore fviluppamento della forza animale. Pertanto 
feri ve Platone, che niun uomo grande fu fenza entu- 
fiafmo, cioè fenza veemenza di affetti . Perciò veg- 
giamo collantemente, che coloro, che non fono fa- 
cilmente modi dagli affetti , fono ftupidi , ed inetti « 
Laonde dtvefi fuggir negli affetti Tecceflò, il qua! è 
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fempre vizio; nè già fi debbono fradicar, il che mr 
può farli nè farebbe da tentar, fe far fi potefTe. 

Prop* LXVIII. L'avverfion dal male, che è nata* 
rale all'uomo, deriva dall'amor di noi, e del bene, 
e ciò nece Variamente , e tutta la ragion fufficiente di 
eflfa è polla in tal amore, e perciò così è necefTaria 
come queir amore. Quefta proporzione è evidente t 
imperciocché m uno abbominachf cchcflla fe non per- 
chè è contrario o alla propria natura, o a quelleco- 
fe, dalle quali dipende la perfezione della propria na* 
tura, né può alcun fuggir quelle eefe , che fono con- 
trarie alla umana natura, e a que* mezzi , coi quali 
lì perfeziona, e conferva, fe non perchè nec^flaria- 
inente ama fe medefimo, e checché può perfezio- 
narlo. 

Pro/* LX1X. Tutti gli affetti fono come reazioni 
dell* amor e di noi, e del fbmmo Bene, derivanti 
da particolari oggetti , che ci fon proporzionati , o 
non confacentc. Imperciocché tutti gli affetti fon 
varie modificazioni dell' amor naturale verfo di noi r 
e del noftro bene, e della naturai avverlione dai ma* 
le. Eflendo poi» le flette avverfioni fequele dell'amor 
di noi, e del bene (prop. 6%~)\ ne viene per con-, 
(eguenza, che tutti gli affetti fono varie modifica- 
zioni del noftro amare, e del fommo bene eccitate 
da oggetti particolari buoni, o cattivi. Ora modifì- ' 
cazioni fiffatte ali or finalmente nafeono dagli ogget- 
ti efterni» fe la noftra natura- con troppo trafporto- 
li fegua, o fogga, il che falli co la reazion dell' a- 
mor di noi,, e del bene contro Tazion degli oggetti 
buoni, o cattivi» 

Pw>/>. LXX. Gli affetti, acerefeiuta, eé -emendata 
la ragione, poffono per lungo tempo contenerli fra 
i loro termini.. Imperciocché gli affetti padano in 
vizio, o quando vengano eccitaci alior che, la noftra 
natura non ha di elfi bi fogno, o quando eccedono 
una giufta intenfità; l'osa, e l'altra delle quali co- 
fe tallì per difetto di cagione. La prima quando fia- 
sno ingannati circa l' efiftenza degli oggetti > la fe* 
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eonda quando fiamo ingannati circa la bontà, ornar 
lizia di eflì. Ora potendoli iirTatti errori in gran pai* 
te evitare coli' accrescerli, ed emendarli della ragio- 
ne; ne viene per conseguenza, che accrefciuta, ed 
emendata la ragione, pollano gli affetti per afta* lun- 
go tempo contenerli fra loro cancelli . 

Corollario. Dal che ne fiegue, che la ragion è bre- 
ve, ed offufcata in coloro, ne quali gli affetti dan- 
no fpelfo in eccelli. Ed è perciò che dicevan gli Stoi- 
ci, non trovarli affetti nel Saggio; appunto perchè 
gli affetti giunti ad eccetto pugnano colla fapienza. 

Trop. LXXI. Qualunque cofe # è acconcia a confer- 
var, o perfezionar la noftra natura, dicefi, ed è be- 
ne; ficcarne è male qualunque cofa può diftrugger- 
la, o renderla inferiore. 

Trop. LXXII. Sogliam mifurar comunemente i be- 
ni, e i mali col piacer, e col dolore: e quelli chia- 
miam beni, che in noi producono piacere, mali, 
quei che in noi creano dolore. 

Trop. LXX1II. Se nella valutazion de' beni, e de* 
mali feguiam per duce il folo piacer, o dolore, pof- 
fiamo di molto errare : imperciocché fonovi certi 
piaceri, che s'oppongono alla confervazione, e per- 
cezione noftra a motivo de* mali , che feco traggo- 
no: laddove vi fono alcuni dolori che polfono confer- 
varct, e perfezionarci a motivo dei beni, che ci ar- 
recano: dunque vi fon certi piaceri cattivi , e certi 
buoni dolori, non già per loro natura, ma per le 
confeguenze che fe ne traggono. Per la qual cofa, 
fe valuteremo i beni, e i mali folameme fecondo 
H piacer, o il dolor, che producono, potremo errar» 
d* alfai. Pertanto in limili cofe devefi confultar la 
ragione, per non viver a guifa di pecore, guidati 
dalia fola fenfazion preferite j e non ancora dalla ra- 
gione, e dalla provvidenza. 

Trop. LXXW. La bontà, o la malizia delle cofe 
efterne, e quindi l'amor, o l" odio, l'antipatia, o 
fimpatia dipendono moltiffimo dalla coftituzion della 
noftra natura. Imperciocché le cofe efterne ci muo- 
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: vono con piacer , o dolore fecondo U coftitualone 
della noftra natura, non per la loro forra foltanto. 
Pertanto avviene, che le più volte tutta la bontà, 

0 malizia di qualche edema cofa fi fondi Culla co» 
ftituzione della noftra natura. Poiché dalla coftitu- 
zione nafce il temperamento; quindi la fantafìa; e 
da effe finalmente viene fpeffo modificata la fteflTa 
ragione ■ Quindi comprendiamo perchè amiam , od 
odiam certe cofe fenza veruna efterna caufa , che 
fiaci nota. Quindi può fimilmente render/i ragione 
dell'amor che abbiamo per qualunque cofa famiglia 
a ciò, che molti flì mo da noi fì ama, e dell' odio, 
che nutriam* verfo quelle cofe , che han qualfiflia fo- 
miglianza con quell'oggetto, che ci attrifta. Da ciò 
finalmente avviene, che amiam quelle perfone , che 
fon comprefe, e dilettate da affetti, e ftudj forni- 

f.lianti ai noflri; ed odiam quelle, che fon dilettate 
a ftudj contrarj . Da ciò hart pur origine i va» 
rj partiti sì nella Repubblica civile , che nella lit- 
teraria . 

Trop. LXXV. Trovanfi nella noftra natura le ne- 
ceflarie cagioni di quella miferia, da cui fiam pre- 
muti in quefta vita, e quefte cagioni fon quattro. 
La prima è la cortezza, e la imbecillità deir intel- 
letto; la feconda, P appetito maggiore della naturai 
potenza: la terza gli affetti incontinenti: la quarta 
una natura mutabile, né fufficiente a fe medefima 
per la felicità. Imperciocché primieramente la cor- 
tezza, ed imbecillità dell' intelletto fa sì, che non 
diftinguiamo fempre i veri beni dagli apparenti , e 
che perciò abbracciamo fpelfo i mali a luogo dei be- 
ni. Pofcia abbiam cognizione, e defiderio di più be- 
ni , che non poniamo confeguir colle noftre forze; 
e affai mali conofciamo, che non polliamo evitare. 
Inoltre gli affetti mal fofferenti il freno ci dilace- 
rano con mille mali . Finalmente la noftra natura 
ed è mutabile, e foggetta al dolore , né fufficiente 
» fe medefima per effer felice. Ora non potendoli 
quefte quattro cagioni eftirpar dalla natura , n' ay- 
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viene che per la ftefla natura non pofliam eflfer pkì 
tiarnente felici finché viviamo, • 

Corollari*. Da ciò fiamo awifati * che non poterti 
do noi efler pienamente felici in forza della fola nò* 
ftra natura, dobbiarn rintracciar fe fi dia fuori àt noi 
una caufa, che poflfa renderci pienamente beati. Sia- 
mo in appretto avvertiti, che quella caufadeve aver 
tre condizioni ; cioè deve eflèr intelligentilTìma , on-» 
de pienamente perfezionar il noftro intelletto ; po- 
tentiffima, per render perfette le forze rioftre, e U 
noflra natura ; e infinitamente rierfettd * per foddi^ 
far all'appetito noftro, 

Sco/ió i. Non Voglio che abbia alcuno a folpetta- 
fe, che io efageri i mali della vita prefente di ma* 
niera che fi reputino in più gran numero, e maggiori 
dei beni; e voglia così incitar la collera di uomini 
o fciaurati , 0 tri ih » e queruli ver fo 1* umana natu- 
ra. AI contrario hon v'è cofa che p u chiaramente 
io conofca, quanto che 1 beni, e i piaceri, de' qua- 
li godiamo in vita, fieno irv più gran numero, < 
maggiori, anche quando viviamo d'una maniera po- 
co confacente alla retta ragione , tome fanno i più ; 
di maniera che, fe viveflìmo tutti fecondo la natu- 
ra, e conformente alla retta ragione* i foli mali,' 
che diconfi di natura , in un cumulo così grande » e! 
tale di beni, (Vanirebbero, o farebbero quali foglio- 
no etfere nelle fplendide menfe le torte d' erbaggi 
o certamente meno li •fentiremmo * e foìo tanto' 
quanto rade badante perchè ci riconduceTTeroalla vir* 
tù . Pertanto ebbi in mira di di inoltrar in quella prò" 
pofizione, che una perfetta felicità non può trovarli 
in alcuno in quefta vita, ciò che io chiamo re lati' 
vamente m i feria ; ne già irttefi dire, che fiam gene- 
rati dalla natura per una vita infelice* benché fiarri 
generati per una vita laboriofa- Imperciocché non è 
la ftelTa cola affaticarfi per efler tranquillo, ed effer , 
miferoé Ma trattiam quefta quiftione con un po' più 
di parole onde acchetar il cicalio di alcuni uomini 
fantaftici, e turbolenti- 
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a. It primo argomento dunque , che i beni delfa 
vita umana fieno»aflai più, e maggiori dei mali, ri 
tiaggo di qui ,che non v'è alcuno quantunque vec- 
chio, o carico di mali , il qual non brami viver an- 
cora un po' più , e non preferifca una vita povera , 
e mifera alla morte. Quefto fentimento di natura 
comune in tutti è un grande argomento, come diffi , 
a provar , che noi erriamo d' aflai nel giudicar de* 
beni, e de' mali, e che tali giudizi non derivano 
j dalla natura, ma dalla paffione, effendo elfi proprj 

dell'uomo agitato o dalla triftewa, o dal dolore, o 
declamante fecondo un* attratta ragione , non proprf 
dell'uomo naturai , e contento di fe, e della propria 
natura. E certo cotai voci fediziofe, e ingiunofe al- 
la bontà di Dio le udirai da tali, che o fono op- 
prefli dal dolor, o agitati da mal umor d* animo, o 
che hanno a lottar coli* avverfa fortuna, e attor le 
udirai, quando età fentono i mali. I quali però fe 
ritornino all' equabilità della natura , e con ferieta> 
ed accuratezza ripentì^) alla natura umana in buon 
efler, non dubito, che i loro giudèi) non abbiali da: 

* efler più giufti. 

. j. Il fecondo argomento ti defumo da ciò, che i 

beni della vita fon perenni , laddove i mali ricorro- 
no a vicenda. La cofcienza della efiftenza, della na- 
turai libertà, della mente, dei «enfi è perenne fin- 
chè viviamo, ed è unita con un equabil piacere, b 
quefto il maflìmo de' beni futti della vita, il qual 
poiché è perenne , e perpetuo non looftemamo , né 
• lo noveriamo fra i beni, nel che fiamo ftolti , ed 
ingrati verfo noi roedefimi. Io certamente quando 
Iciolto da ogni cura penfo, che pur fumilo, e lori, 
fornito di mente, e libertà , di occhi, orecchie, ma- 
, ni, e che trovorai collocato in quefto tempio ìm- 
menfo della natura, quafi in belliflimo teatro , fen- 
to che non V è piacer , che pofTa anteporfi a quel 
che io provo. Però, ficcome reputo quello il mani- 
roo di tutti i beni, così non ceno dal prender me- 
% " xaviglia di coloro, che Yan perpetuamente vagando 
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Fuori di fe, e come fe foflero nati nemici di Ct 
medefimi, hanno in orrore di rientrar in fe fteffi, 
e nell'animo loro. I quali fe così fieguono a fare, 
veracemente van predicando il cumulo de' mali : non 
però rettamente , ne meritamente fi lamentano del- 
la natura. 

4. Ma quefto piacer perenne, dirà alcuno, è me- 
no intènfo (Ji quel che lo fi a o un dolor mediocre, 
o una triftesza d' animo , di maniera che fembri, 
non poter erto compenfar per verun modo le affli- 
zioni , le diigrazie» le calamità , il crudeliffimo, e 
intemperante dominio degli affetti, le cecità, lecon- 
tufioni'del corpo, le fratture, i macelli, i dolori ar- 
ticolari, i mali di teda, di petto, de' lati, le infiam- 
mazioni delle febbri, la fame, la fete, il caldo, la 
rigidezza, ed altri aflaiftìmi, da' quali benché a quan- 
. do a quando, pur frequenti Almamente (ìam tutti af- 
flitti . Io al contrario penfo d* andar affai più innan- 
zi • Primieramente prendiam la vita umana d' anni 
60. in efla vi fono giorni 21900. in circa. Se tu fe* 
riamente porrai all' efame gli uomini di una qualche 
Città, che pervennero agli anni 60, appena ritrove- 
rai negli infeliciflìmi , cioè nei pochiAìmi , di quelli 
ehe fieno afflitti dalla triftezza, e dal dolore per la 
metà dell'anno: in altri troverai di quelli che fono 
afflitti folamente la quarta parte, in altri la fetta ì 
ed havvi luogo ove ne troverai di quelli che fono 
afflitti la ottava parte dell'anno, la decima, la duo* 
decima; benché pochiflìmi ne troverai di quelli the 
in niun tempo dell' anno lo fieno. Ora togliam gli 
eftremi, e prendiamo la parte fefta. Quel beft equa- 
bile di ciafeun anno farà a tutti i mali , come 6 ad 
I, .e in tutta la vita come 21900. a 1^50. Si ag- 
giungano ora a quol bene equabile i lieti piaceri del 
gufto, del tatto, delle orecchie , degli occhi, delle 
narici ; inoltre i fonni , i palfcggi , gli fcherzi j e i 
moltiflìmi dell' animo , fpezialmente in quelli, che 
aman di filofofarè , le contemplazioni di belli Ai me 
verità, le confabulazioni , e convenzioni degltamici» 

H % k 
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la forza della ftefla amicizia, e benivoglienza , ed al- 
tri aflaiflìmi . Io penfo che tutte quefte cofe che ac- 
cadono quotidianamente, formino almeno la quarta 
parte di ciafcun giorno, cioè quafi la quarta parte 
di ciafcun anno , colicene vengono quafi ad uguagliar 
nel numero, e nella intenfità que* mali, de' quali ci 
lamentiamo, Pertanto laddove anche tutti quetli ma- 
li derivino dalla fola natura, non fojo forfo con** 
penfati co'beni, ma di lunghiflìmo tratto fu pera ti . 

j. Ora leviam da quel calcolo de' mali fatti così 
negligentemente tutti que' mali che noi rechiamo a 
noi ftefli, che non è giudo l'imputarli alla natura. 
Tutta quefta confiderà? ione maravigliofamehte m* 
allegra ». e bea ; imperciocché è cofa certa , che i 
Inali di natura, che loffero mio mal grado , fvani- 
fcon quafi dagli occhi , quando io voglia lottrar que* 
mali cHe l'uomo reca all'uomo* Pertanto poflfo ef- 
fer quafi felice, fé voglio viver fecondo la retta ra<* 
gione» Primieramente ne trovo molti (lìmi, chetrag- 
gon la 'oro origine o dalla mia ignoranza , 0 dalla 
mancanza di attenzione, o dai vizi, ed abiti pravi , 
i quali mali polio io evitar, fe coltivi la mente con 
quella diligenza , con cui convieni! . Quanti fono 
que 1 mali, che la negligenza, o la dappocaggine, o 
la patitone > 0 1* avarizia , o la fuperbia , o la legge- 
rezza , o V ingordigia , o 1* abufo di venere , o V in- 
continenza degli altri fenfi e produce , e alimenta ? 
Quanti gli ecce (Ti degli affetti cut di buon grado fo- 
gliati) fomentar , ecceRì d'amor , d'odio, d'ira, di 
nimicizia^ di timore? Non v'è* vizio alcunoche non 
porti fecQ qualche male « Le egritudini dell'animo * 
che fono i mattimi di tutti i mali, per la maiììma 
parte vengono prodotte dai vizj . Le più volte na- 
scono da ignoianza, come i timori panici , le falfe 
allegrezze» i vani amori „ le ire, gli odj , le fperan- 
ze 1 Non rade volte (inatte egritudini vengono ac- 
crefeiute da wna ftolida meditazione > laddove feguen- 
do la natura, farebbero aRai minori . E' cofa natu- 
rale all' uomo il dolerli per là morte acerba d'un fi* 
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glio, perchè Pamor verfo i figli è naturale; nè ciò 
è male , perchè cofa confentanea al fine della vita 
umana , e neceflaria pel cominciamento , e per la 
futfìftenza della focietà . Ma non é cofa neceflaria 
voler accrefcer colla meditazione un mal di natura, 
il richiamar continuamente a memoria , e vivamen- 
te dipingere, ed agir tutto ciò che può eccitar do- 
lor veementiffimo, ciò non ricercafi dalla natura , 
ed è mal di ragion depravata . E fimilmente fpeflo 
pecchiamo nelle altre malattie dell'animo, E ve- 
dendolo, e Capendolo accrefciam noi fiffatte malat- 
tie col fomentarle « Così per leggerilfiuie caufe fi 
accende Tira, avvampa la concupifcenza , fi alimen- 
ta, e vegeta l'ambizione, fi nutre* , e fveglia il ti- 
more , dalle quali cofe fiam miferamente tormenta- 
ti. Chi imputa quelle cofe alla natura , certamente 
è coftui imprudenti (fimo calunniatore > poiché può 
evitarle fe voglia viver fecondo la retta ragione. 

6. Pofcia vi fono infiniti altri mali nella vita 
umana, e quelli graviflìmi, che non fono opera di 
natura, ma mali che l'uomo reca ad. uomo, i qua- 
li fimilmente fi devon detrarre da quel cumulo di 
mali. In primo luogo vi fono certi mali del corpo, 
che ci vengon trafmeflì da* maggiori col feme , ì 
quali avendo infetti i primi ovi , e macchinette de* 
hituri uomini , li generano moftruofi , imbecilli , fior- 
piati; fpeziaimente dopo che la lue venerea infettò 
quafi tutto il genere umano. Vi fono degli altri ma- 
li, le cui origini furono fimilmente aperte da'noftri 
maggiori, come le inimicizie, le guerre, le liti, i 
cattivi coftumi , le depravate confuetndini , le arti 
perniziofe . Altri innoltre che l'uno macchina all' 
altro, il numero de* quali è quafi infinito,, come 
quando gli uni contaminano la vita degli altri, i 
beni, la fama*, l'animo, dei quali poifiamo aver da 
Arnobio la ftoria negli Elementi.. 

7. Polle le quali cofe, fe vogliamo feparar i ma- 
li che noi rechiamo a noi medefimi dai mali di na- 
tura, apertamente comprendefi , che fon quelli af- 

H 4 fai 
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fai minori de* beni , che la fletta natura ci appari 
chia, ed offerifce , de* quali quotidianamente godia- 
mo: coficché fe voglia-m ritornar a quella (implici- 
ta di natura , da cui ci fiam dipartiti , poflìam vive- 
re felicemente. Imperciocché poche cole badano al- 
la natura, niuna foddisfa la paflìone . Pertanto fe, 
come ho detto, voglia m vivere di una maniera con- 
face voi e alla natura , e rigettar come peli , tutte 
quelle cofe, che fon fuperflue , e indotte nel mon- 
do dalla intemperanza degli affetti, e della fantasìa, 
non poniamo provar piò gioconda cofa della vita 
umana. Ma fiam giunti cosi innanzi in quefto im- 
menfo apparato di cofe fuperflue , che non poflìam 
trarci fuori fenzarovelciamento dell'umana vita, e 
focietà , e andiam per eflò errando turpemente in 
forza di quelle caufe, che ci fiam fabbricate noi ftefll . 

$. Finalmente il terzo argomento, con cui io con. 
eludo, che non fiam generati per la miferia, ma 
per la felicità , e che fabbrichiamo a noi ftefli la 
miferia, confitte in ciò , che i mali di natura fono 
aflaiflìmo differenti dai mali di volontà. Impercioc- 
ché quelli quafi fpettano alla noftra felicità , e alla 
tranquillità noftra ; eoo quefti niente altro proccu- 
rafi fuorché la privata, o comune miferia ; di ma- 
niera che non v'é cofa per cui poflìam più chiara- 
mente comprendere , che quelli fono effetti dell'a- 
mor di Dio verfo noi, quefti effetti dell'ignoranza, 
e dell'ira di noi medefimi contro noi ftefli . Imper- 
ciocché quelli quafi fempre o generano, o alimenta- 
lo, o cuftodifeono la virtù negli animi noftri, c 
rendonci più forti nel procacciarci i comodi della 
vita , e più faggi nel far ufo di elfi : quefti poi o 




fpetta al vizio, ne viene per confeguenta , chequel- 
K fien beni , quefti perpetuamente mali. Ma fu tal 
propofito più diffufamente abbiam difputato nella 
terza parte degli Elementi. 

' CA- 
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CAPITOLO VII. 

te Ila felicità delfuome, e delia vitti. 

Vrop. LXXVI. T A natura ftefla ci avvifa di aver 

«L» la felicità per ifeopo di tutte le 
ftoftre anioni , riè quella foltanìo della vita preferi- 
te , ma eiiandio della eterna. Primieramente per 
legge meccanica della fletta natura fiam portati ver- 
fo lo fteflò bene ( prop. 48. ) , cioè verfo ciò , da 
cui la natura noftra confervafi, e fi perfeziona, on- 
de efìfter con piacere; dunque fiam portati dalla ftef- 
fa natura verfo la felicità. In apprettò poiché la vi- 
ta della mente ©krepafla la prefente età degli uo- 
mini , 0 fia è eterna ( prop. 14 , t 15. ), poflìam 
eiTer miferi , o felici anche nelT altra vita . Ora 
avendo noi naturalmente in orror lamiferia, fiamo- 
avvertiti dalla fletta natura di non folo adoperarci 
per Tacquifto della felicità della vita pTefente , ma 
fpezialmentc dall' eterna. Quefta voce dunque della 
natura devefi attentamente afcoltar , e richiamar 
fpeflo alla memoria, il che non farmo coloro , che 
vivono di una maniera cosi ftolta, che fembra non, 
«fler loro interette in qual luogo s'attrovino, e che 
abbiano a fperare , o temere, e tal fi è gran parte 
del genere umano. 

Trop. LXXVII. Un ben fempiterno benché me* 
nomo , è più eccellente di un ben di durazion fi- 
nita , benché mattìmo . La propofizion è manifefta 
da fe. 

Trop* LXXV1II. Un ben fempiterno m afiìmo per 
intenfità , benché probabile, è più eccellente di un 
ben di du razione finita , benché matti mo e cerio • 
Imperciocché non vi può etter proporzione alcuna 
fra una durazion finita , e un'infinita , laddove v'è 
qualche proporzione fra il probabile, e il certo; ef- 
fondo la probabilità una e difinita , e parte, aliquo- 
ta, 
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ta, come dicono, della certezza, come apparifce 
dall'arte di conpetturare. 

Trop. LXXIX. Dalle due antecedenti propofizio- 
ni ne viene per confegnenza, che (tolti fono quegli 
uomini, che non sprezzano qualunque forta di beni 
della vita j>refente in paragone di quelli, che fifpe- 
rano nell'altra vita eterna: Imperciocché qut'beni 
eterni che fi fperano, fono matfìmi e per intensità, 
e per durazione; dunque fu pponendofi anche chefien 
probabili , tuttavia debbonfi preferir in paragone de' 
prefenti di durazione, e intenfità finita ( prop. 77,, 
78.)- Il che apertamente infegnando la retta ragione, 
ne viene per confeguenza, che la vita di coloroche 
vivono diverfamente da quel che infegna quella pro- 
porzione , pugna colla retta ragione. Maltolti fon co- 
loro, la cui vita pugna colla retta ragione : Dun- 
que fono ftolti anche quelli ec. 

Vrep. LXXX. Coloro che vivon di ver fa mente da 
quel che infegna la propofizion antecedente errano 
fommamente , e fono eflt autori delle più gravi 
caufe della prefente miferia , fe non fieno affatto 
ftupidi. Imperciocché quei > che vivono di marnerà, 
che la fperanza noftra fembri quali circoferitta dal 
giro della vita prefente, fe non fieno affatto ftupi- 
di, non poflòno non elTer crucciati , e folieciti , e 
inquieti per le nozioni della vita futura , e tanto- 
più grandemente fentirfi agitati , quanto fi avvicinano 
più al fine di quella vita : è quella poi la maflìma 
delle miferie della vita prefente ; imperciocché e * 
dilacera per fe l'animo , e avvelena tutti i piaceri 
della vita prefente . Dal che ne avviene , che fe- 
guendo con ogni sforzo la felicità prefente, perdano 
la eterna, e fieno qui infelicifiìmi. 

Trop* LXXXI. La piena felicità della vita pre*. 
fenr^ non può efler polla in altro fe non in ciò, 
che il corpo fia lenza verun dolore, e l'animo fen- 
«a alcun turbamento, e perciò in uno ftato equabi- 
le di piacere. Ciò è manifefto per fe.' . 

TrQp s LXXXIL Quello ftato non può trovarli 

nei- 
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nella prefente natura degli uomini : .imperciocché 
nella prefente natura degli uomini trovami innate, 
e neceflarie le caufe del dolor, e della triftezza, la 
brevità, e la imbecillità della ragione; la incoftanza, 
e mutabilità della natura; gli affetti mal fofferenti 
di freno ; finalmente una natura che non è a fe 

fufficiente. • • 

Corollario , Dunque la maflìma felicità , che può 
ottenerfi da noi finché viviamo , è la menoma mi- 
feria, cioè fe viviam di maniera, chela fomma dei 
dolori di tutta la vita fia minor della fomma de* 
piaceri; e- però quanto la fdmma de* dolori farà mi* 
nor della fomma dè* 1 piaceri, tanto farà maggior la 
felicità della vita prefente. 

Trop. LXXXIil. La emendazione dell' intelletto , 
Ja capacità della mente, e la perfetto» della ragio- 
ne fono cofe neceflarie per quarti vaglia felicità del- 
la vita prefente . Imperciocché quelle fanno , che, 
nella fcelta , e nell'ufo de'benl erriam meno, e per- 
ciò che minore fia la fom ma de' dolori . Certamente 
la maflìma parte delle egritudini, e dei dolori della 
vita prefente proviene dalla ignoranza , dalla im- 
prudenza, e dagli errori dell' intelletto , che per la 
maflìma parte polliamo evitar , fe avremo in pria 
coltivato, e perfezionata la ragione. £ però gravif- 
fimi Teologi non fenza ragione infegnano, che ogni 

peccato è ignoranza. 

Vrop. LXXXIV, La Filofofia, cioè lo ftudio del- 
la Capienza, può aflaiflìmo contribuir alla felicità del- 
la vita prefente; ma devefi efla regger colla fofpen- 
fion del giudizio in quelle cofe, in cui manca 1* evi- 
denza, ed unir colla quiete , e colla indolenza d'a- 
nimo, o fia che fi ritrovinole cofe inveftigate , 0 
non fi ritrovino . Primieramente , può la Filolofia 
emendar l'intelletto , o fia perfezionar la ragione, 
e aumentarla d'aflai: ma ciò è neceflario per la feli- 
cità ( prop. 8j. )• dunque anche la Filofofia è ne- 
ceflaria per la felicità. Pofcia fe non fi fretti il giu- 
dizio in quelle cole, ove manca l'evidenza, può 

ren- 
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renderci temerari, e precipitarci in molti errori , e 
impacciarci in a,flai cofe. Finalmente fe non fi unifca 
colla quiete, e coir indolenza d'animo , ficcome fo- 
no infinite quelle cofe, che poflono fibbene invefti- 
garfi, m* non faperfi , faremo refi infelici o della 
follecitudine, o dall'impegno di partito, e gli od), 
e le guerre ci agiteranno per tutto il corfo del vi- 
ver noftro. 

Scotio* Quando dico la Filofofia , non intendo la 
fofiftica , ne la chimerica , la qual tanto è lungi , 
che pofla formar la noftra felicità, che piuttoflo con 
maravigliofe maniere ci rende infelici ; poiché efla 
non perfeziona la ragione, ma fa corrompe, e come 
c'infegna la ftoria antica , ci arma contra noi ftet- 
fi. Pertanto voglio che qui s'intenda quella, che ab- 
biamo fpiegata nella Logica a parte a parte. 

Trop. LXXXV. Per acquiflar , e confervar la fe- 
licità della vita prefente è neceflaria la prudenza 
colle virtù di lei feguaci . Ed è la prudenza la faen- 
za de* beni, de* mali, e de'medii , o pur delle cofe 
da farfi, da ometterfi, e delle indifferenti. Soggette 
ad efla fono la virtù di confultare, la retta valuta- 
zione, la vigilanza della mente, l'accorta provvi- 
denza, la facoltà di ordinare, l'oflervanza del deco- 
ro, la verecondia ec. Ora fe non fai far ufo di tut- 
te quefte cofe , né puoi viver con animo tranquil- 
lo, né col corpo fenza dolori , it che é neceflario 
alla felicità della vita prefente, qualunque effa fiafi ; 
dunque la prudenza con le virtù di lei ancelle è ne- 
ceflaria ec. 

Tr*p. LXXXVI. Per la felicità della vita prefen- 
te è neceflaria la fortezza colle virtù di lei feguaci. 
La fortezza è quella difpofizion d' animo , con cui 
coraggiofamente fi comportano i mali. Ora temen- 
do noi neceflaria mente i mali finché viviamo (prop. 
75-) > fe non aflueferemo l'animo di maniera , eh* 
egli con fortezza forieri i mali di natura , ci faran- 
no eflì più gravi, e più ci renderanno infelici. 

Scolio. Devefi qui oflervare , che i mali che fof. 
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feriamo in vita poflòn© ridurli a quattro claifi . La 
prima abbraccia t mali di natura , cioè quelli , a' 
quali fiam foggetti , perchè animali , come le ma- 
lattie, il caldo, il freddo, la fame, e finalmente la 
morte. La feconda abbraccia que'mali, chenonhan 
luogo in noi, fe non per la noftra imprudenza , ed 
ignoranza , e pe'noftri errori, i quali mali fe (latri 
faggi portiamo evitare. La terza ciarle comprende i 
mali che ci vengono recati dalla pervertiti , e ma- 
lizia degli altri uomini. La quarta finalmente rac- 
chiude le contraddizioni , che tutti incontriam nelP 
umana focietà per la diverfità de'talenti , e de'ge- 
nj . I primi mali non fi poflòno affatto fcanfare, 
ma poflono renderli minori, e a più fcarfo numero 
colla prudenza, e laviezza: quei poi che inevitabil- 
mente rimangono fi devon tollerar con fortezza^ 
Imperciocché è pazzia voler contrattar contro av- 
venimenti neceflarj , e col contrailo farli più gra- 
vi. I mali della feconda ciarle pofTon fcanfarfi colla 
faviezza, e colla prudenza. Se non gli fcanleremo,. 
devonfi riputar giufti caftighi della ignoranza noftra , 
e de'noftri errori , e però fi devon fofferir con ani- 
mo tranquillo . I orali della terza clafle anche erti 
per la malli ma parte fi poflono fcanfar colla pruden- 
za, e colla faviezza della vita . Che fe tal fiata ci 
accadono, non meritandoli, fi devon tollerar come 
eiercizj della noftra virtù. Finalmente ne* mali del- 
la quarta claflè è fopra ogni cofa necefTaria la pa* 
zienza. Per addolcirli è neceflario formarli un inge- 
gno flefllbile, onde poter adattarli a tutti : imper- 
ciocché gl'ingegni elafi i ci , e duri nella ci vii focietà 
facilmente fi demolifcono. Dobbiam precipuamente 
perfuaderci , che è cofa ingiufta il voler , che gli 
altri tutti penfino, e vivano a genio noftro, il che 
mentre alcuni (foltamente pretendono , opprimono 
1* umana natura con riffe, contefe , guerre ed ogni 
forta di mali. I temperamenti, e quindi i geni de* 
gli uomini fono tanto diverfi quanto le fifonobiie ; 
ed è cofa non meno ftolta volerli ridur tutti alPu- 

nif- 
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ftiffono, quanto adoperarli perchè tutti nafcano colli 
medefima fifonomia. Pertanto ciò che in eflì allon- 
tanafi dal cornuti fenfo degli uomini , dobbiamo ri- 
condurlo alla ragione; nelle altrecofe poi lafciar che 
ognun viva a fuo talento ♦ Imperciocché quanto è 
mai cofa ingiufta non folo, ma anche ridicola * ciò 
che fpeflfo veggiamo avvenire, P adirarti, perchènon 
piacciano a tutti i medefimi cibi , le medefime be- 
vande, vefti , ftudj, le altre cofe in Comma chefor-» 
mano le noftre delizie ? Perchè non fi adiriam fi 
milmente che tutti non abbiano occhi neri, e lunga 
capigliatura? 

Trop. LXXXVH. Per la felicità della vita pre- 
fente è neceflaria la temperanza. Imperciocché per 
la felicità della vita prefonte è neceffaria la fereni- 
tà della mente, e la privazione de* dolori del cor- 
. po. Ora eflendo proprio della temperanza il mode* 
rar gli appetiti Tm odati, che turbano la ferertità del- 
la mente, rendono il corpo foggetto a infinite ma- 
lattie , ed efpongono tutto Puomo a continui peri- 
coli di vita; ne viene per confeguenza che èia tem- 
peranza neceflaria per la felicita della vita p re fen- 
te. Chiamo poi qui temperanza non folo quella Vir- 
tù, che modera gli appetiti fmodati di mangiar, di 
ber, di venere, ma tutti i trafporti, ed eccelli de- 
gli affetti, ed ogni intemperanza, cioè quella , che 
chiamai! con parole derivanti dal Latino , *Wo, e 
mpdefiU; affinchè cioè fi oflervi in tutta la vita, e 
in tutti gli ftudj di elfo quel precetto delP Oraco! 
di Delfo, ne quid nimis , Imperciocché può (lì così 
ottener l'egualità della vita, la qual o cagiona , od 
é la felicita prefente* 

Trop. LXXXVHI. La giuQizia colle leguaci fue 
è pur neceffaria per la felicità della vita prefente < 
Certamente la vita dell'uomo talmente è focievole 
per propria natura, che non può far a meno di fo- 
cietà . Ora non potendo alcun fufiiftere fuori della 
focietà, neppur potrà effer /elice fuori della focietà. 
Ma fe non lappia ognun che vive in focietà, e non 
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da. pronto a non offender perfona , a dar il foo a 
ciafcheduno, tutti s'armano a guerra gli uni con- 
tra gli altri , e perciò a comune rovina • Dunque 
per la felicita della vita prefente é neceffario che P 
uomo fappia , e fia pronto a non offender perfona , 
e a dar il fuo a ciascheduno . Ma in ciò confìtte la 
giuftizia: dunque è la giuftizia nece/faria per la fe- 
licità della vita prefente. 

Trip. LXXXIX. Per la felicità della vita prefen- 
te è neceffaria la mutua benevolenza degli jiomini. 
Imperciocché la felicità della vita prefente confifte 
in ciò, che la foni ma dei piaceri fia maggior della 
fomma de* dolori ; dunque per la felicità della vita 
prefente fono nece(Tarie tutte quelle cofe, che pof- 
fono render maggior la fomma de* piaceri, e minor 
la fomma de* dolori. Ora fra quelle non ve ne ha 
alcuna più eccellente della mutua benevolenza de- 
gli uomini : imperciocché efla fa , che i fonimi 
mali , che dalP uomo fi recano all' uomo , o cef- 
fino , o fi riducano a minor numero ; ed ai con- 
trario abbiano luogo i gran beni , che gli uni 
poflòno preftar agli altri ; dunque rende effa e la 
fomma de* piaceri maggiore , e minore la fomma 
de* dolori: perciò n'avviene , che più fia vantaggio- 
fa per la felicità della vita prefente, quanto la mu- 
tua benevolenza degli uomini fra loro. 

Corollario .. Quelle cofe che s'oppongono a tutte 
guefte cofe* che abbiano di fopra dimostrate necef- 
iarie per la felicità, ci rendono meno atti alla feli- 
cità, ed accrefcono la noftra miferia • Ciò non ha 
bifogno di dimoftraaione, effendo vere le proporzio- 
ni antecedenti. 

Trop. XC. La Perfezione della ragione , la So- 
fpenfìone del giudizio , la Prudenza , la Temperan- 
za , la Fortezza , la Giuftizia , V Amor della fpezie 
umana colle lor feguaci , fono virtù morali ; e i 
contrarj ad efle fon vizj . Dimoftrafi . Virtù morai 
è quella che* perfeziona le facoltà razionali pel con- 
feguimento della felicità ; vizio quello, che le ren- 
do 



12$ Iflìtaz'òni 
de d* imgombero nel confeguirla ( defi*. ): 
di tal £atta fon quelle cofe tutte che abbiamo 
verate. Dunque le prime fon virtù, i fecondi vizj • 
Corollario. I. Dunque gli uomini non poflòno ef- 
fer felici che per mezzo della virtù ; e il vizio non 
può renderli che infelici. 

Coronario IL La virtù farebbe neceflària all' uo- * 
mo, anche non eflendovi un'altra vita; perché no» 
poflìamo eflere felici anche in quella Solamente le 
non per efla. 
. Trop. XCL La virtù, che è neceflària per la fe- 
licità non é atto, ma abito. Imperciocché la virtù 
neceflària per la felicità deve perfezionare le facol- 
tà razionali 'dell' «orno relativamente alla felicità; 
ciò che fi fa, e col rimover gli oftacoli, cioè i ma* 
li che poffono accadere ali* uomo, o per parte della 
natura, o per parte dell'ingegno, o per parte della 
confuetudine cattiva J e col render fiffatte facoltà 
più fpedite nel tener dietro collantemente ai beni • 
Ma gli atti fmgolar i non polTono produrre tai cofe > 
Dunque fono neceflarj gli abiti virtuofi . Certa mena- 
te T oneftà deve efler profondamente fcolpita nel 
petto di chi vuol efler felice affinchè né le afpre co- 
le il rimuovino, nè le lufinghe il richiamino. 

Scotio. Ma gli uomini fono effi capaci di virtù.' 
Ciò fu aflai controverfo nelle Scuole Greche . Che 
fieh capaci dimoftrafi apertamente dal non efler 
mancati in veruna età uomini giudi , prudenti, tem- 
peranti, amanti della propria fpezie ec. nè certo fa- 
rebbero flati tali , fe non foflìrno capaci di virtù. 

Ricercoflì inoltre fe fcamo virtuoli per natura, o 
per efercizio ì lo penfo poter noi eflerlo e per 1* 




poi liamo tutti capaci 
virtù, tuttavia gli uni fon più capaci degli altri, e 
ciò pel temperamento più o meno flefTibile > nè ciò 
accade in quelli abiti (blamente, ma in tutti. 
Ricercati ancora, fe la virtù cambi la natura, e 
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fa perfezioni intrinfecamente , o fe la modifichi fo- 
lamente, e moderi, e ciò faccia o col frenarla , o 
collo (limolarla? Dico la virtù non divinamente in- 
fufa; ma acquilhtà coll'efercizio . 

Io certamente quando penfo che la natura delle 
cofe è la medefima , e coftantiftìma in tutte quel- 
le cofe , le ferie delle quali fono perpetue , come 
nelle piante, negli animali, ne'bruti, nelle altreco- 
fe i benché la forma efterior , e la figura fi cambi 
fpeflb ; afferma non poter avvenir eh* e(fa tanto fia 
varia negli uomini , quanto comunemente eredefi va- 
riar tra gli uomini colti, e gli zotici: imperciocché 
le cofe naturali poflòno fibbene modificarli , non già 
cambiarfi . Laonde ficcome dai cavalli , dai cani , da- 
gli elefanti, dalle quercie, e fimili cofe, che orfo- 
no, giudico di quelle che o furono ne' fecoli pafTa- 
ti, o faranno dopo milk a*nni ; nella medefima ma- 
niera io penfo che fi debba discorrere degli altri uo- 
mini fecondo le Mozioni che abbiamo dei prefenti. 

La natura fifica è' la ftefla prefenteraente negli 
uomini , che fu un tempo, o farà , e certo la me- 
defima , e intera • Dunque le medefime inclina- 
zioni naturali , le medefime forze, il medefimo in- 
gegno . Ora moltilTìmo dipendendo , ed etfendo de- 
terminato dalia natura fifica la morale, fembra che 
polla effe fibben modificarfi da quelle noftre Virtù , 
non già cambiarli. £ certo fe avetfìmo noi veduti 
perfonal mente, e nel loro interno quagli antichi ce- 
lebri Eroi, comprenderemmo non efler effi (lati me- 
no foggetti a ftravaganzà , che la rimanente turba 
degli uomini , cui diamo il nome di (tolta , e di 
pazza. E quei fimilmente che or fembranci Eroi , 
tali fpeifp non fono che riguardo a chi contempla 
folo l'apparenza edema di elfi, e ne ignora la in- 
terna natura . Richiamandoli ad efame la maggior 
parte delle virtù, che fi dicono fociali inalcuni, ri- 
troveraflì fenza dubbia, ch'effe nafeono o da certa 
Cupidità di natura, o da gran vizj, oda ambizione, 
o da avarizia > a da timore . Imperciocché non v* è 
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perfona più umana, né più liberale, né che moliti 
più ir.diij d'eruifmo de!l'ambiziofo finche giunga ad 
ottener la foprema dignità, a cui mira; ed è il me- 
defimo inumano, crudele, guardingo, difprezzat or de- 
gli aìtri ào o d'averla confeguita. 

L'a aro fchiva indufìriofa mente di non commet- 
ter delitti contro la focietà, per timor eh* elfi non 
arrechino pregiudizio alle proprie ricchezze, ed baf- 
fi perciò uomo da bene da coloro, i quali noi pro- 
varono fi eco me non buono, così pur. non cattivo • 
L'avaro é pur d'animo picciolo, e perciò folitario « 
Se però il medefimo potette ficuramente , ed anche 
con T apparenza della virtù fua divorar gli altri , 
non v'avrebbe cofa, che il trattenere. Timido co- 
me quegli che teme danneggiamento da tutti , Con- 
viene, che di tutti abbia timore. Quindi il rifpetto 
verfo d ognuno v che fi reputa umanità , e non è che 
argomento di gran vizio di natura . Pertanto affer- 
mo, che non può 1 umana natura, o per fe fleffa , 
o in grazia dell'educazione divenire migliore imrin- 
fecamente o per tempo, o per diligenza. Impercioc- 
chè febbene fembri , che la civil educazione pofla 
ammollire quefto animale feroce , come chiamalo 
Plinio; e fenza dubbio moltilTimo pollano gli abiti; 
pur fe retttmente fi giudichi , niente altro fa , che 
perfezionare V azione , e la forma edema , da cui 
(iamo aflaiulmo allettati nella focietà , non già la 



nell'uomo, così lo farà, benché tal fiata lo pieghi, 
e freni, o lo (limoli- E da* ciò Concludo, che urna- 
namenie non può la natura noftra renderfi perfetta , 
ina sì divinamente. 

Trop. XCIK Per la felicità dell'altra vita énecef- 
faria la fede in Dio, e la grazia di Dio. Dimoftra- 
fi la prima parte. Dio ci promife la felicità dell al- 
tra vita pfr mezzo della fua revelaaione coli' ag- 
giungervi una legge, che nel regno di Dio non entra 
cof* macchiata : per non efler poi macchiati dob- 
biamo conformare i noftn coftumi fecondo le leggi 
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dello fteffo Dio* Dunque per confeguir quella felici- 
tà è neceflaria la fcienza e la oflervanza delle leggi 
Divine. ÉfTendo poi la maggior parte delle leggi di- 
vine alle noftre paflìoni contrarie, per offefvarle dob- 
biamo preferire V intendimento , e la Volontà di Dio 
al noftro modo di penfare, e all'appetito noftro. 

Ciò poi non otterremo giammai, fe non mante- 
fieremo la noftra mente in una intera faffegnazioné 
alla volontà di Dio , coficché la di lui fapienza , 
bontà , e fedeltà ed imperio ci commuovino , e il 
timor del Signore in noi fignoreggi } il che é credei* 
pienamente in Dio* Dunque la tède divina é necef- 
faria per l'acquifto della felicità dell'altra vita*, co* 
me primo fondamento della vita Criftiana, 

Dimoftrafi la feconda pàrte. Cinfegna l'efperien* 
za che i beni della vita (preferite ci allettano cori 
maggior forza, che gli eterni , e fappiamo che àf- 
fai ni mi beni della vita prefertte s' oppongono a chi 
agogna all'eterna. Per rimediar a fiffatto perturba* 
mento, e depravazione di vita è neceflafio é che (1 
illumini la mente onde porta diftinguere i beni veri 
dai falfi, e che fi rafforzi la Volontà, onde pofla an- 
teporre i beni eterni ài prefenti , quando quefti sf 
oppongono a quelli* Ora non potendo noi ciò otte* 
ner dalla noftra natura, deVefi dimandar a Dio. Per 
tanto al confegui mento della eterna felicità énecef* 
faria la grazia di Dio , che illumini la mente , é 
rafforzi la volontà. 

CofolUvio . Ma la medefirna fede * e grazia è he* 
ceflaria anche per la felicità della vita prefente . Im- 
perciocché trovandoti inferite nella ftoftra natura le 
cagioni della propria miferia, come abbiamo detto, 
per rimediar alle quali non troviamo acconcio ri- 
medio nelle cofe noftre; deVefi dimandar , e fperar 
foccorfo da Dio, onde effe o fi curino, o fi foppOr- 
tino con fortezza . E fpezialraente per raffrenar i 
trafporti degli affetti, i quali al dirdiEpitteto * fono 
quafi una certa procella della noftra natura , la ra* 
gione , e gli fteflì abiti virtuofi non hartno forz* 
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veruna, imperciocché avvengono tal volta dei enfi 
nei quali pei gran comnro vi menti di natura fparifee 
quafi la ragione, e gli fteiTi abiti virttiofi fi rintuz- 
xersv, cofìcebè fe non fiairo foccorfi dall'acuto divi- 
no operiamo a guifa di animali bruti. 

Trtp. XCIII. Finterete noftro, e dell' uman gene- 
re, che un fiftema morale che abbraccile antecedenti 
verità fornite di portenti motivi per pervaderci, è, 
dico, interefle noftro, che un tàl fiftema promulga- 
to a guifa di legge fia fempre prefente all'animono- 
ftro. "imperciocché noiTiam così tutti goder di quel- 
la felicità, m cui Haino capaci mentre viviamo. 

Pw>, XCIV. Quefto fiftema Contieni! dai libri di- 
vini dei Criftiani , e rafforzato da grandi motivi > 
cioè da prem), e gaftighi ettrni . Ciò con badante 
chiarezza dimoftraiì dai libri divini dei Criftiani, né 
può eiTer ignoto a veruno , fe non a tal , alle cui 
orecchie neppfor fia giunta forma di quelli . Ma an- 
che noi il ^imoftreremo ne là terza parte. 

Tvrp, XCV. li* inte-.efle univerfal, che il Criftia- 
ftetìmo regni negli anlioi di tatti» Ciò è chiaro per 
h prò pofi ione antecedente* Certamente è univerfal 
in/ erette , the viviamo oneftammte , giuftamente % 
tantamente j e r* rciò tranquilli, e «felici. Ora elen- 
co perciò necufario un intero' fiftema di regole di 
vira morsi, e civile, e una divina forza diffufa pe- 
£:i animi (f>»*p. anteced. ); le quali cofe fi operano 
dal Criftianefirao paiiato in fcftanza , e in fangue 
{pnp* «ni?ctd.)ì <ia <iò comprendefi , quanto a tut- 
ti importi . e quanto grandemente fi debba defiderar» 
che il Cri&aneirmo domini negli animi di tutti» 
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P A R.TE TER,ZA 

DELLE ISTITUZIONI METAFISICHE t 
Vrincipj ài teofifaé 

IN tutta la Pilofofìa fiati V è parte ateuria , ch<9 
(la più dilettevole , e neceflaria, quanto quelli 
che tratta di Dìo , e della Religione > e che chiamali 
Teofofia. Primieramente qual più eccellente cofa del- 
la contemplazion del Padre, e dell'Artefice dèi Mon- 
do? Pofcia qual v'ha cofa più neceflaria , di quel 
che Ha il conofeer chi ci dà l'etTer, e ci conferva, 
e ci può render pienamente felici? Oltracciò gli uf- 
fizi no fi ri o verfo Dio, o verfo noi medefitni, o 
verfo gli altri uomini devonfi regger dalla legge na«* 
turai, come da regola prima, ed immutabile inferi- 
ta negli animi no/fri. Ora la forza della legge n.w 
turai , e tutta l'efficacia di effe dipendendo da Dio, 
cioè dal fupremo legislator del Mondo, per quanto 
Tappiamo, e polliamo, dobbiam aver di lui cogni- 
zione, onde poter reggere con faviezza la noflra vi- 
ta. Si aggiunge che a pattar tranquillamene la vira 
ha grandilììma forza la cognizion della fuprema na- 
tura di Dio, della fua provvidenza , beneficenza , gin - 
ftizia, potenza: imperciocché tal cognizione e ncìla 
cofe avverfe in noi crea la fperanza di miglior vi- 
ta, e rendeci pronti; e nelle prof pere, in noi proiu-» 
ce un fanto timore, da cui fiam diftaccati dalle trop- 
pe lufinghe della vita predante $ le quali due cof * 
quanto lìen neceflarie per confeguir la f licita delU 
vita prefente, il poifiam facilmente co m prendere da 
quelle cofe, che fi fon dette nell' ultimo Capitolai 
delia parte fuperipre. 

La cognizion di Dio, e delle cofe Divine può ri- 
trarfi da due fonti * do t dalla contempla/a^ - z natu* 
ral delle cofe, e dalla divina revel iziono. L nrima 
cbiamafi naturai , la feconda rivelata. La pr.ma i 
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propria de* Metanici , la feconda di que* che diconfi 
Teologi. Noi tratterem la prima e collo ftefiò me- 
todo , con cui trattammo le prime due parti. Che 
poi fia da oflervarfi , o fuggirfi nello ftudio di que- 
lla disciplina, ciò fu da noi copiofamente infognato 

nella Logica, 

» 

* • 

Def. I. r\Io è un Ente eterno, omnifcio, libero, 
| J fegregato da ogni materia, perfettiffi- 
mo in fe, e perciò futàcien titànio a fe medefìmo 
per efler felice, cagion deirUniverfo, ed ottimoreg- 
gitor dello (letto. 

Scolio. Pertanto fe dimoftrarem che Ente Affatto 
efifte, e con tai proprietà, fi farà dimoftrato che v 1 
è Dio. 

Def. II. La Omnifcienza é la perfetta intelligenza 
di tutte quelle cofe, che o fono, o faranno, o fon 
potàbili • 

Scolio. La fcienza Divina fuol dividerli da' Teolo- 
fi in faenza di Jemplicc intelligenza , e in Icienzà 
di fifone. Quella fcienza, con cui Dio in fe, e nel- 
la propria natura intende tutte le cofe potàbili , co- 
me potàbili, chiamati di femplice mtelltgcnxa. Quel* 
la poi, con cui prevede le cofe future ne'fuoi decre- 
ti, o fii ne'fuoi voleri diceli icienza di vifiont , pre-m 
fcienza , e fetenza libera. 

Oltracciò e0endo i futuri ajtri affolliti, come fa- 
rebbe a dire, che dimani nafeerà il Sole , altri con* 
dizionari , come fon la mamma parte di quelli , che 
dipendono da agenti liberi, alcuni Teologi moderni 
chiamano la fcienza dei futuri affolliti , fcienza di 
•vifion , e libera; la fcienza poi de' condizionati chia- 
marli a media, quafì partecipante delia fcienza d' in- 
telligenza, e di vifione. 

Ver altro devefi avvertire che tutta quefta partì- 
zion della Scienza Divina non rifguarda la natura di 
Dio, nella qual non vi può eflfer cofa alcuna mol- 
li- 
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tiplice, e varia, ma fpetta foltantò alle clafli degli 
oggetti comprefi da quella fcienza. Eh qu<s funt di- 
nujim ( dice S. Tommafo parte prima queft. 14. art. 
1. ) & multipliciter tn crenturis y in Deo funt fimi 
plìciter y & unice , 

Def. III. Onnipotenza è la potenza di far col folo 
cenno, o colla fola volontà tutte quelle cofe, che 
non fono intrinfecamente imponìbili. . 

Scoiio, La potenza di Dio fuot dividerti in affoiu- 
ta> e in ordinata , o fia in fifica, e morale. Potenza 
aflòluta, e fifica dicefi tutta la forza attiva di Dio* 
cioè T onnipotenza: ordinata poi, e inorai dicefi quel- 
la che vieti concepita limitata da (boi attributi mo- 
rali. Per la qual cofa niente può fottrarfi alla pò- 
tenza fifica di Dio, fe noti ciò che è intrinfecamen^ 
te imponibile: dalla potenza moral fi efimono le co- 
fe» le quali benché fieno intrinfecamente poflìbili , 
tuttavia non fi accordano cogli attributi divini. Co- 
sì per efempio Dio in grazia della potenza fifica può 
condannar un innocente, perchè ciò non fupera la 
di lui forza attiva: ma in grazia della potenza mo- 
rale noi può, perchè ciò pugna colla di lui giuftisia, 
e fantità. . 

Def. IV. La Provvidenza è la concatenazion , e il 
governo di quelle cofe che fono, o faranno, 0 co- 
me geometricamente la definifce S, Tommafo, è un* 
ragion de lt ordine delle parti coi tutto y e del? ordine 
del tutto col fine. Due cofe pertanto fi ricercano per 
la Provvidenza. Primieramente una piena prefeien- 
za dei futuri. Secondariamente un* azione, per cui 
ciafeun ente fia fpinto verfo il fuo fine , affin- 
chè ne rifulti un tutto ordinatiflìmo, e verfo un cer- 
to fin comun, ed ultimo. Sarà dunque Dio provvi- 
do^ quelle cofe che fono, faranno ftate fatte con 
afte, e regola, e di maniera ciafeheduna cofa farà 
adattata al proprio luogo, e tempo, e con ciafehe- 
duna altra legata, che rifulti da ciò un maraviglio- 
fo concento delle parti, e del tutto, e tutte le co- 
fe non folo rifguardino quel fine, per cui furon fat- 
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te, ma perpetuamente vadano in traccia' di erto, e 
finalmente il tonfeguifcano. 

Def. V. La Keligion è un culto perfetto di amof , 
di oflequio, e di fervitù, che fi orTerifce a cui devefì 
per la ftefla natura . 

Def. VI. La Supsrftizion è un culto o praticato 
verfo cofa, a cui non fi deve; o derivante da opi- 
nioni erronee intorno alla cofa onorata; o efercita- 
to con riti aflurdi , né punto convenienti alla natu- 
ra della cofa, che fi onora, e alla perfona , che 
onora. 

Scolio* Due fono dunque le parti della Religione , 
Tuna teorica , 1' altra pratica. La teorica è la pura 
cognizion cH Dio: la pratica poi il culto (incero, e 
retto. Quelle due parti non poflono fepararfi P una 
dall'altra. Imperciocché né la teorica può fuflfìfrer 
fenza la pratica; né la pratica è fuflìciente fenzaMa 
teorica. Così parla dottamente Lattanzio nel libro 4. 
delle Iflituzioni Divine. T^on potefl nec religio a fa- 
pìentia feparari , nec fapientia a religione [ecerni : 
quia idem Deus e fi , qui t> intelìigi debet , quod cft 
[apientia\ {9* bonorari> quod cft religioni s , 

Affinchè ciò maggiormente comprendali, definire- 
mo qui gli errori, che fi oppongono alla Religione* 
E prima le fi oppone 1' %Ateifmo , per cui toglieii 
ogni Divinità. 1/ Ateifmo poi o é Materiali fmo , 
per cui fupponefi che niente efifta nella natnra del- 
le cofe , fe non la pura materia ; o Vanteifmo , per 
cui Dio fi mefcola coll'Univerfo in una folafuftan- 
za. E1T0 è ancora o negativo , come quando alcuno 
ignora che fiavi Dio, o pofttìvo quando con isfac- 
ciataggine il nega, Spinoza per efempio fu Ateo po~ 
Jitìvo. I Groelandi, fe è vero quanto narrafi, furon 
conosciuti Atei negativi. Vedi r Anderfon nella Sto- 
ria Naturai della Groelandia (a). L'altro errore è 1" 
Eptcureifmo , il qùal leva a Dio ogni provvidenza 
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(a) Ciò però niega il Maillet nei MonuiDfori del* 
Mitologia Celtica, 
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del mondo. Il terzo è lo Scettici/me oniverfale, io 
cui fi dubita anche di Dio . II quarto è il W,*turm- 
/ifmo, da cui fi ftabilifce che vera , perfetta, e fuf- 
Sciente fia la|foIa ragion naturale. Il quinto è 1*/*- 
diffcrentijp»mo , da cui tutte le Religioni che fono al 
mondo s' hanno per ugualmente perfette, e fufficien- 
ti. Il fefto è il Tcliticffmo, per cui fi pratica la Re- 
ligione ad ufo ftltanto del governo politico. Il fetti- 
mo è V Ipocriti f mg } per cui fi finge, non fi ha reli- 
gione. L'ottavo è il Toiiutfmo, quando fi onorano 
più Dei uguali. 

Def. VII. La Profezia è la predizion di quelle co- 
fe, che non per anche avvennero, quando fi predi- 
cono , e le quali ne poffon congetturarfi dalie caufe 
naturali, nè dal preferite flato delle cole. Carattere 
certinlmo di vera profezia fi è, quando le cofe pre- 
dette avvengono appunto così , come furon pre- 
dette. 

Def .Vili. Mirarlo è qualunque effetto contra le 
confuete leggi meccaniche della natura , e fuperior 
alle forze delle caùfe naturali. Due pertanto fopo i 
caratteri del vero miracolo. Il primo , che fia effet- 
to contra le leggi confuete della natura, come fe un 
fiume che feorre per un piano inclinato arredi il fuo 
corfo» Il fecondo , che ecceda le forze delle caufe 
naturali, come fe tal fiume fenza opera di argini fi 
fermi al folo comando di un uomo. , 

I Miracoli fogHono ridurfi a.dueclaffi, coGcchè 
altri fien tali quanto alla fufianza, altri quanto al 
medo. Quanto alla fuftanza fono quelli, limili a* qua- 
li non fe ne poftòno far a ver un patto, dalle forze 
di natura, come la refurrezion de' morti. Quanto al 
modo, allorché fimiglianti effetti fi fanno dalle for- 
ze di natura, ma non allo (tettò modo. Per e fe ra- 
pi o il guarir da una febbre ciò non fu pera le forze 
della natura, e fovente lo fa la natura; ma il gua- 
rir con una fola parola , ed iftantanearaente , ciò 
non fuol far la natura . Perciò dicefi miracolo quan- 
to al modo. r 
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TEOREMI. 

CAPITOLO L 

■ 

efifiettza di Dio. 

Trop. L TJ Siile una qualche mente eterna. Di- 

moftrafi . Che una mente ,. o fia una 
fuftanza penlante efifta, ciò confla per intima co- 
fcienza. Ora ripugnando un'infinita ferie di caufe 
dalla parte anteriore {prop. 14. parte prima) nè pro- 
ducendo il niente cofa alcuna ; nè da cofa che noti 
penfa derivando cofa penfante , cioè lenza ragion 
(ufficiente di eflfenza , ( prop. ?- > f 7. delia parte 
prima ); ne viene per confluenza che debba elider 
una qualche eterna fuftanza penfante, cioè una men- 
te eterna. 

Scolto, Di quella maniera, dirà alcuno, conclude- 
rai, che anche la materia fia eterna. Imperciocché 
v'è materia: efla né deriva dal niente , nè da ciò 
che non è materia, nè da una ferie infinita . Dun- 
que è eterna . Rifpondo che grande é la differenza 
fra ciò, e quanto abbiam detto . Imperciocché po- 
rta la mente eterna, ritrovo in erTa la ragion fum> 
ciente della materia. Ma tolta via quella mente, e 
polla la materia eterna , non poflGam trovare in 
cofa alcuna la ragion fuflkiente della mente eterna. 

Trop. II. Quella mente eterna è incorporea , e 
vera fuftanza , cioè cofa che fulfifte per fe , nè in- 
tnnfeca,mente dipende da altra ( prop. 12. parte Je» 
conda ). Dunque la mente eterna ed é incorporea» 
ed è fuftanza. 

Prop. IH. Quella mente eterna deve etfer infini- 
tamente perfetta. Imperciocché checché èetemo, è 
un ente neceflario per efiftenza , e per elfenza , e 
qualunque cofa è tale non può aver caufa alcuna di 
limitaxion di natura, o di attributi, cioè deve efler 
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infinitamente perfetta, ( fecondo le cofe dimoftrate 
nella parte prima ) . Dunque la mente eterna deve 
efler infinitamente perfetta. 

Corollario. Dal che ne iìegue, che tutti gli attri- 
buti della mente eterna fieno infinitamente perfetti , 
e perciò che la mente eterna fia omnifcia, onnipo- 
tente, ottima, beatiifima ec. 

Trop. IV. 11 Mondo non è eterno . Dimoftrafi. 
Non v*è parte alcuna del Mondo o grande , o me- 
noma che così fia modificata , che non pofìfa modi- 
ficar»* con aliai altre maniere. Dunque niuna parte 
del mondo o grande o picciola è ente neceffario 
( prop. 17. parte prima ) . Dunque tutto il mondo 
è contingente, cioè non è eterno. 

Scelio'. Vi fono aflaiflimi altri argomenti prefidai 
fenomeni dello fteflo mondo che dimoltrano la ftef- 
fa cola . V(;Ji il Jacquelot detu hjtjit* zM , e degli 
xAttnbuti a* Hto , e quegli Autori , che dimoftrano 
l'iiìttcnza di Dio anche dai fini della Natura, e fpe- 
Eia! mente il Deheram, e il Niewenthit. 

Vrop. V. li Mondo è opera della mente eterna. 
Di moftraii. 11 Mondo non è eterno ( prop. 4. ), nè 
una ferie eterna di Mondi adduffe il preftnte (p r op. 
14. parte prima ) , né deriva dall' eterna fuftanza 
per' efTenzial emanazione ( prop. 55. parte prima ). 
Dunque fu creato dal nulla • Ora efigendo ciò una 
inceli ig'.nza, e potenza infinita, fu dunque creato da 
una Mente intelligentiflima , e potentiflìma, cioè da 
una Mente eterna. 

Scolio. Che il biondo fia opera di arte , e confi- 
glio può ignorarlo chi non folo fia privo di ragio- 
ne , ma eziandio di tutti i fenfi : imperciocché tan- 
te , e tali fono le veftigia di perfetta fapienza sì 
nella intera macchina del mondo, sì nella ftruttura' 
di ciafeuna parte di eiTo , che come eccellentemen- 
te oifer va Cicerone, fi hanno fra gli uomini per ec- 
cellentitlìmi , e perfettiiTìmi artefici quelli che di 
maniera ritraggono le opere loro dalla natura , che 
neir imitarla più fembrano eflerfi ad effa accortati. 

£' poi 
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E* poi cofa ftolta riputar faviflimi quegli artefici eh 6 
più perfettamente contrafanno, ed imitano la natu- 
ra , e poi giudicar che la ftefla natura fia fiata fat- 
ta feoza ragione, ed arte veruna. 

Trop. VI. Dio efifte. Dimoftrafi . Dio é un'ente 
eterno, fegregato da ogni unione di materia, perfe- 
tiflìmo, omnifeio, e onnipotente, beati (fimo facitor 
del mondo, e reggitor di eflò ( dcf. i. ) . Ora efi- 
fte una mente eterna ( prop. i, ) , ed itcorporea 
(prop.i.) e infinitamente perfetta; e perciò omni- 
feia, onnipotente, beatiflìma {prop. ;.),e fapientif- 
fima cagion del mondo ( prop. 5. ). Dunque efi- 
fte Dio. 

Trop. VII. Dio é unico . Dimoftrafi . Primiera- 
mente, tutti gli argomenti che provano la efiften- 
za di Dio , provano che debba eflfervi un qualche 
ente eterno, intelligenti (fimo , potentiùlmo, perfet- 
tiftìmo, in cui rifieda la prima ragion funiciente di 
tutte le cofe efiftenti, e potàbili . Ora eflendo fuf-, 
Sciente un foio ente di tal fatta , non può eflcrvi 
argomento alcuno onde fofpettar che fien di veri! / 
In appiedo il governo del mondo, e l'ordine eh* è 
feoapre unico, e il medeftmo indicano che fìa unica 
e la medefima» fempre la caufa della di lui efiften- 
za, e del governo di lui . Oltracciò Dio è un'ente 
perfettiifimo , cioè infinito per ogni verfo ( prop. 
$. ): ora tal è la natura dell'ente perfettiffimo che 
non deve aver eguale . Finalmente Dio efifte per 
neceftìtà della propria natura ; dunque ripugna che 
▼i fien più Dei. Imperciocché fin^i , che fien due; 
non efféndo neceffario che efifta fe non un foloente* 
eterno e perfittrifimo ; può comprender»* che l'al- 
tro non efifte neceffaria mente , ciò che pugna coir 
efiftenza neceifaria . Vedi il ClarcK fulla Efiftenza , 
e fugli attributi di Dio ( prop. 7. ) . 

Scolio. Abbiamo abbracciate con poche parole 
quelle cofe, che riguardano la efiftenza , e la natu- 
ra di Dio. Poflono effe con fomma facilità dedurfi 
più copiofa mente, ed eftenderfi da quei che hanno? 

un 
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un pò dì prrfpicacia. 1 Filofofi Cogliono far ufo di 
tre generi di argomenti per dimoftrar la efiftenza 
di Dio, dei Filologici, dei Fifici , dei Metafifici . I 
Filologici oltre altri Autori furono egregiamente ma- 
neggiati daljaquelot nella Diflertazione fulla Efiften- 
za di Dio . I Fifici dal Deheram , e dal Niewen- 
thit. I metafifici dal Cudvvorth , dal Clarck , dal 
Benelon, dal Wol£o, e da altri affai. 

I filologici fi defumono dalla ftoria umana, e dal con- 
fenfo di tutte le genti. Primieramente la ftoria uma- 
na dimoflra con badante chiarezza cheil genere uma- 
no ebbe una volta principio. L'antica ftoria non va 
più innanzi di Nin© : imperciocché le memorie Egizia- 
ne^, Aflìrie, Cìnefi, che fono alquanto più antiche, 
fi convincono di raanifefle favole . Si aggiunge che 
è facil cofaconofeere dalla antica ftoria, in qual ma» 
ni era il genere umano fiafi propagato da una fola 
Nazione, ch'era nell'Ada; imperciocché rimangono 
ancora non dubie veftigia di quelle antiche migra- 
zioni . Oltracciò dimoftrano la novità del genere 
umano gli efordj delle Città > gì* incrementi degli 
Imperj, le offervate prime origini delle arti, e del- 
le fcjenzej e quelle picciole, e barbare, dalle quali 
origini come per gradi giunfero al fegno , ove fo- 
no. Poiché dunque confta, che il genere umano eb- 
be principio, certamente non l'ebbe dal nulla, nè 
dalla materia infeafata ; dunque dal fommo Facito- 
re» Che fe di là vennero gli uomini, dunque anche 
tutta la Terra. E' poi quella noflra Terra congiun- 
ta, e legata con tutto il 'fiftema folare come il co- 
rofeono coloro che hanno qualche tintura di Aftro- 
nomia : dunque anche il filtema Colar deriva della 
medefima caufa. Quando fi giunfe a ciò , qual mo- 
tivo dovrà eflervi, onde non abbia tutto l'Univerfo 
lo ftelTo principio? Spezialmente pervadendoci gravi 
congetture, che tutti i fiftemi delie Stelle fono con- 
catenati . Vedi le nollre Meditazh»i Filofojicbe. 

Innoltre né v'ebbe un tempo, nè v'éoraNazion 
alcuna così brutal per coftumi che coftantiffima- 

men- 
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mente e non fia fiata un tempo perfuafa , ed of 
non creda, che vi fia Dio, fupremo facitor , e go- 
vernator dell' Univerfo. Leftefle barbare Nazioni po- 
co fa conofciute da' noftri Europei non folo hanno 
idea d'fm certo fupremo facitor del mondo, benché 
ofcura, e*confufa r ma eziandio culto efterno, e re- 
ligione, come i remotiflìmi Tartari , e i Samojedi 
fituati preflo all' Oceano glaciale; ùmilmente gl'Islan- 
defi , e gli Americani SettentrionaP 5 più i popoli 
del Mìtóflìpì, del Caria dà , del MtOìco , del Perù, 
del Crnlì, del Brafile* Anche gli Ottentotti , i Caf- 
fari , gli abitatori delle Ifole del iViadagafcar , di 
Sumatra , di Borneo , di Giava , delle Molucche, 
delle Filippine, e gli altri porti all'Oriente; imper- 
ciocché quanto ai popoli interiori dell' Afia , agl'In- 
di di qua, e di là del Gange, ai Cinefi, e ai Giap- 
pone fi non può alcun dubitarne , ficcome neppur de- 
gli abitatori dell* Affrica Orientai , e Settentrionale «- 
Ciò poi apparifee dai perpetui Itinerarj de' noftri . 
Ora o tutte le Genti furono concordi in c<ò in gra- 
zia della fi offa natura , o attinfero tal dottrina da 
Dio. In qualunque modo pafll la cofa, o è noto per 
la ftefTa natura, che v'é Dio, poiché il confenfo di 
tutte le genti è una certa voce di natura; o è que- 
lla dottrina infognata da Dio ai primi mortali: im- 
perciocché convien che fia general (a caufa di un 
fenomeno generale . 

Che fe alcune Nazioni, per altro poche, ed igno- 
bili, fi fon trovate nella ignoranza di Dio , come 
riferirono alcuni Autori , e ciò vogliati! concedere, 
benché non farebbe diffidi cofa il confutarlo ; tut- 
tavia non è quefta cofa da maravigliacene j poiché 
Segregate effe dall' uman commercio, e intente fola- 
mente alla propria vita poteron cadere in quella bar- 
bara ftupidità, non già a fegno che negafTero Dio , 
ma sì che non 1* averter diftintamente prefente all' 
animo , né perciò molto il curafTero • Frattanto la 
ftupidità di pochi uomini non può render men va- 
lido il confermo di tutti gli altri. Ma neppur quelle 

rela- 
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relazioni pottòno efler vere \ imperciocché vengono 
da viaggiatori, che appena conobbero la fifonomia 
di quelle genti, di cui narrano la barbarie. £ certo 
quei che han conversato a lungo con genti fiffatt.e 
ci riferirono il contrario. I primi viaggiatori di voi- 
garono che gli abitatori del Capo di Buona Speran- 
za fono Atei, il che fi trovò falfo pofciaché gli Eu- 
ropei principiarono ad aver commercio con quella 
Nazione. Può vederfi ia definizione del Capo di Buo- 
na Speranza di Andrea Kolb • Lo (tetto fa il Mailer 
riguardo ai Groelandi , il qual confuta 1* Ander- 
fon {a)> 

Alcuni Filofofi poi che han fama di Atei , o noi 
furono veracemente, eiTendo imponìbile il cancellar 
dall'animo di uomini, che non fi* no affatto privi di 
occhi, e di mente, la nozion della caufa prima di 
tutte le cofe , o fe lo furono dì proposto , non fi 
deve far alcun conto di elfi . Altrimenti fe le cofe 
di natura fi dovettero fpiegare fecondo il giudizio di 
uomini furiofi, non vi farebbe atfurdo , che non fi 
potette confermar coir autorità di qualche Filofofo. 
Nè devefì già penfar che tutti quei Filofofi che han 
fama di Atei, tali fieno flati veracemente. Imper- 
ciocché molti furono riputati Atei , perchè fi facean 
beffe della popolar fuperftizione • Clemente Alettan- 
drino nega che gti antichi Filofofi Anattagora, Prota- 
gora, Diodoro t Evehemero, che dai Greci fi aveaa 
per Atei , foriero tali , e penfa che perciò fieno flati 
noverati fra gli Atei , perchè avendo cognizione di 
un folo Dio facitore, e confervatore di tutte le cofe, 
fpregiavano i Numi popolari . E certamente per tal 
motivo vennero reputati Atei i primi Crifliani, co- 
me ci rifenfeono Gmflino Martire, Arnobio, Minn- 
zio Felice; perchè cioè non avean Tempio alcuno, 
nè adoravano gli Dei del popolo . I Giudei , quid 
unum tornei, & [oU mente colerent , come parla 




(a) Monumens de la Mythologie , et de la Poefie 
des Celces. Coppeohague 1756, io 4» 
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Tacito , vennero imperitamente annoverati fra rPan* 
teifti dal Geografo Strabone. 

Agli argomenti filologici fi aggiungono gli argo- 
menti tìfici. Si defumono etfi dalla bruttura, dall' 
ordine, dai fini, dai moti dell' Univerfo . Qui fi apre 
un campo immenfo che fomminiftra itnmenfa ma- 
teria a ragionare. Noi toccheremo uno o due argo- 
menti prefi da quello fonte; imperciocché X\ fìamo 
impegnati d' iflruire i giovani nella Teologia Natu- 
rale. Primieramente quella gran macchina dell' Uni- 
verfo venne formata di tante picciole macchinette, 
che con ammirabile ordine furono commeffej e fi 
confervano y e formano un* intero perfetto , ed ar- 
monico, che fe una certa fapientiflìma , e potentif- 
fima caufa non ordinarle tutte le di lei parti , e le 
tenefle a freno, e le movefle, fenza dubbio fi rifof- 
verebbero in un confufo Caos, non effendovi alcuna» 
delle infinite macchinette delle quali è formato il> 
mondo , che non poiTa eiTer legata con le altre in» 
infiniti altri modi , e in infiniti altri modi modifi» 
carfi . Né giova il rrfpondere , che dal meccanico 
temperamento delle forze dell' Univerfo o centripe- 
te, e centrifughe, o d'altra forte abbia finalmente 
potuto rifultare così gran macchina , e che or porta 
confervarfi. Imperciocché avendo primieramente co- 
dette forze varie determinazioni ne 4 varj ( globi dell* 
Univerfo, apertamente comprende/!, ch'erta formof- 
fi , e funìfte non per neceflìtà meccanica della pro- 
pria natura, ma per forza, e fapienza di una caufa 
eftrinfeca che intende tutte quefte cofe, e le mode- 
ra fecondo una perfetta ragione . Pofcia efiendo fif- 
fatte forze in un perpetuo conflitto le une con le 
altre , il che è neceflàrio ne' moti circolari , cioè 
comporti , è di neceffttà che la quantità di efTe fi 
fminuifea, e fi cambi a poco a poco la direzione , 
fe non fien perpetuamente governate da ufta mano 
riftoratrice , il che \iconofce fpeffo il Newton il 
più efercitato degli uomini in tali materie. 

, Oltracciò ciafeheduna parte dell' Univerfo conftaan- 
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che cfl? di parti ordinatiflìme , delle quali le une 
fervono alle altre , coficchè chiaramente apparilce 
che così fieno (late fatte, ed ordinate con arte fom. 
ma. Per efempio infinite fono le parti nella mac- 
china umana ingegnofamente fra fe connefTe , cia- 
scuna delle quali ha il fuo fine , per cui compren- 
diam che fu fatta, ed hanno tutte un fine comune. 
La intera macchina dell* uomo è aggiuftata , e di- 
retta per la formazione della vita umana , e per la 
confervazione di erta. Quefto è il fin cornuti di tut- 
te le parti , delle quali efla confta • Pertanto tutte 
ledi lei parti fur ona coflruite , e difpofte in manie- 
ra, che pollano formar, e confervar quefta vita. 
Certamente non può 1* uomo vivere fe l'anima, 
che è principio di vita , non muova con fommo 
ordine tutte le parti del corpo. Affinchè poi cotefti 
moti fi facciano con ordine , conviene , che ciafcu- 
na parte dell* nomo fia adattata al proprio moto, e 
cosi fieno le une connefle coHe altre , che portano 
acconcili! ma mente continuar quefti moti . Ora così 
fon difpofte , # che non può idearfi cola più accon- 
cia, ne più proporzionata. I nervi formano, ed. ab- 
bracciano tutta l'armonia, e ftruttura- della macchi- 
na, e tutti fon diramati dallo fleflb fonte, cioè dal 
cerebro. Le vene, le arterie , e gli altri vafr fono 
acconci a condor i fluidi per tutta la macchina. Le 
fibre primi elementi di tai vafi , e di tutti i folidi 
con quanto grande arte fono effe fabbricate ì Innol- 
tre ciafcuna parte ha aftche i propri mufcoli , e le 
proprie fibre proporzionate ai moti da farfi , come 
certe fufte di tutta 1» macchina. Gli orti foftengono 
k macchina affinchè non cada . E con quanta arte 
fono effi generati da picciole membrane ? Affinchè 
poi non formino oftacolo ai moti , non fono d'un 
ibi corpo continuato , ma divifi in parti , ed uniti 
con legamenti . Gli occhi, le orecchie, gli altri or- 
gani de'fenfi fono fatti in maniera adattata a rice- 
ver le impreffioni degli oggetti efterni . Il cuor 
acconcio a fpinger il fajjgue ; i polmoni ad acco- 
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glier l'aria; il ventricolo a riceverle cortcuocere i 

cibi ; la milza, e il fe^a'o a preparar la bile, eh' è 
nec^flarifijma per la drtfi tone * Di più gli intefiini 
adattati a pirgar le fop^fLutà della nutrizione , E 
le glandule con qua! ira av.pl ofo artifizio fono etfe 
cofìruite, e dirotte? A quelle parti poi infinite al- 
tre o.inoi i, e minori preiìan frrvigio, coficchò non 
v'ha affatto parte alcuna nei corpo umano, che 
non miri al fin comune delia vita . E lo fteflò ap- 
parisce di tutti gli individui che han vita , de* bru- 
ti , delle piante, dell'erbe. Convien poi che fia cie- 
co, chi non vede che tutto ciò non può. farti fenza 
cura di un Nume fapientiffimo. Si devono afloluta- 
mente legger il Deheram, e il Niewenthit * che dif- 
fufauiente trattano quefU materia. 

CAPITOLO II. 

Di quegli attributi di Dià , che gli convengono * , 

come ad ente. 

■ 

LE proprietà di Dio fogliori ridurfi a tre dadi * 
coficchè altre gli convengano , come ad ente ; 
altre come ad ente indipendente ; altre come a /p/- 
rito. Noi in quefìo capo tratterera leggermente del- 
le proprietà del primo, e fecondo genere, le quali 
fono proporzionate alle idee noftre . Imperciocché 
potremo noi forfè (u veruna materia o fapere, o 
pronunziare cofa ajcuna $ quandó eflfa oltrèpafli l'u- 
mane idee? Da effe la noftra fetenza qualunque, e 
quanto grande fiali, comprendefi. Il che io avverti- 
feo aifinché non diveniamo fuperbi a fegno on- 
de fperar di mifuraref col noftro intelletto lo ftef- 
fo Dio, 

Vrop Vili. Dio è immutabile. Dimoftrafi * Dio 
è fuftanza eterna indipendente. Dunque (per/aprop. 
15. parte p*;ma ) è immutabile. E certamente fic- 
come Dio ha in fe tetta la ragione fufficiente della 
propria efiftenza, la qual ragion è eterna , e necef- 

fcria, 
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farla, dosi ha in fe la ragione l'ufficiente della pro- 
pria confervazione , eterna fimilmente , e necefla» 
ria. Oltracciò Dio é infinitamente perfetto ( prop. 
3, )ì dunque è checché può «(fere. Egli è poi infini- 
ta ménte perfetto ab eterno, e perciò rteceifariamen- 
te ; dunque ab eterno , e necetta ria mente é checché 
può ettere. Ora ciò che ab eterno, e neceflaria mente 
è checché può ettere, ab eterno, e neceflaria mente è, 
immutabile. Dunque Dio per la rriedefima necettità 
di natura per cui efifte, è immutabile < 

Scolio 4 E certamente Dio é immutabile feconde) 
tutte le proprietà. Imperciocché per quella neceflì- 
tà di natura per cui efifte, per lantedefima è checché 
égli é. Perciò né fi trovano in Dio modificai ioni , 
o fia modi varj di efiftere, né qualità * o fia limita* 
ziorti di eflenza, e di attributi. 

Trop* IX. Dio é femplicittimo . Dimoflrafi. Dio* 
è incorporeo ( p>o/>.2.), ed immutabile (prop. 8.)* 
Ora non farebbe né incorporeo < né immutabile fe; 
fotte comporto. Dunque Dio è femplici(2Ìnìo • 

Scolto. Dunque non v'è riella natura di Dio ve* 
funa compofizione fifica* perchè non è formato di 
parti feparabilf. Ma la metafifica, la qual ferve af- 
finché gli attributi di Dio formalmente diflinguani* 
dalla natura della cofa , come parlano gli Scotifltt 
fton fembra poter confutarti con quelli argomenti 4 
Imperciocché febbene fia lai natura dì Dio ferripli- 
cittima, ed una, fembra non potei* ettere , che nort 
folo tìficamente* ma ancora metaflficamente tinte/- 
letto , i là Volontà, la potenza, e ? immenfita ec. fie- 
no la fletta cofa; perchè etter la fletta, e medefima 
cofa metaflficamente vuol dir etterlo ontologicamen- 
te , cioè in maniera che le idee di quelle proprietà 
di Ior natura non fi diftjnguano fra loro. E certo t 
Tom mifti infegnano che quelle proprietà fi diflin- 
guono virtualmente , o fia col penfiero, ma cori fon- 
damento nella cofa^ concetti parlano. Ora etter dw 
ftinte formalmente dalla natura della cofa, cioè me* 
tafificaolente, ed etter diflmte dalla ragioni con fon* 
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damenH folla cofa fieffa non fon cofe gran fatto 
differenti . 

Trop. X. Dio è immcnfc. Dio non ha modifica- 
zioni di efiftenza ( prop. 8. ) : Le avrebbe poi fe 
non foflè rromenfo, cioè prefente in ogni luogo. 

Scolto. Convien guardarli dal prender |* imraenfi- 
tà di Dio come un' infinita eftenfion formale . Im- 
perciocché fiffatta eftenfion formale , che tutta è 
maggior di qualfiflìa parte di lei , e che ha parti 
fuori delle parti realmente diftinte, pugna colla na- 
tura fempliciffima di Dio. Deus , dice S. Agoftino , 
non mole , f ed virtute ma%nus efl . In qual maniera 
poi fiffatta immenfità fuflfifta, è cofa difficile a dir- 
li , fe non ami meglio alcuno di dirla cofa imponì- 
bile alla corta umana ragione. Vedi gli Elementi a 
qaefto luogo, 

CAPITOLO III. 

Delle proprietà fphitualì dì Dio , e prima 

dtUefijicbe. 

Trop. XI. r\Io ha Mn' infinita feienza di femplice 
JL/ intelligenza. Di moffrafi . Scienza di 
femplice' intelligenza è la cognizion de* potàbili, co- 
me potàbili ( def. a. ). Ma Dio conofee i potàbili 
tutti , cioè infiniti, contenendo le ragioni fufficienti 
di tutti efli nella propria effenza, potenza, ed intel- 
ligenza (prop. 4%. parte prima. ). Dunque ha una 
feienaa infinita di femplice intelligenza, cioè non v* 
è potàbile alcuno, ch'egli ab eterno non intenda. 

Oltracciò è noto, che tutte le combinazioni delle 
fuftanze potàbili fono infinite volte infinite. Ma que- 
lle devono effer tutte ab etèrno prefentì alla divina 
intelligenza; imperciocché fe non lo fono la feienza 
divina è minor del fuo oggetto, e però finita, e 
perciò non farebbe proprietà dell' Ente neceflaria 
( prop, 31, parte prima )\ né farebbe Dio Ente ne- 
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ceffarlo. Ma egli è ente neceiTarió (pròpi akteced.)è 
Dunque la di lui faenza è uguale all' oggetto cono* 
fciuto , e perciò infinita . 

Trop. XII. Dio colla fua intelligenaa abbraccila tut-» 
ti gli enti, non fola quei che efiftono infieme, ma 
eziandio i fucceflìvi per quanto fi eftende il mondo, 
e per quanto tempo durerà. Imperciocché il mondo 
fu fatto da Dio ( prop. 5. ): dunque fu fatto per di 
lui volontà; cioè que' potàbili, da' quali il mondo do* 
vea effer formato in tutta la fua duraiione, deter- 
minati furono dalla fua volontà ad efifter una vol- 
ta. Ora non potendo ciò farfi fenaa che tutta la fua 
volontà fia fempre prefente a Dio; n* avviene, che" 
nella fua volontà egli abbia preveduti tutti gli enti 
futuri del mondo da quel tempo, da cui volle, cioè 
ab eterno. 

Scoito. Vi fu graviflìmà quiflion nelle Scuole per" 
faper in qual mezzo Dio conofea i futuri e aflòluti, 
e liberi. Piacque ai alcuni, che i futuri fi preveda- 
no da Dio nella eternità; imperciocché quelli futu- 
ri debbono efifter infieme con qualche punto deli 4 
eternità; tutta l'eternità poi confitte con Dio come 
in un punto indivifibile: dunque Dio prevede i futu- 
ri in quella eternità. I! Petavio riprende quefla opi- 
nione come incomprenfibile. Pertanto è opinione pid 
ricevuta , e piana , che tali futuri fi prevedano ne- 
gli eterni decreti di Dio, o fia nell'eterna volontà 4 
Imperciocché i polli bili partano dallo (lato di mera 
poflìbilità allo flato di futuri per la fola volontà di 
Dio, cioè per gli eterni decreti di Dio. Dunque fi 

5 revedono in quelli decreti. In qual maniera poi que- 
i decreti fi accordino colla libertà degli uomini (1 
è detto da noi in altro luogo. 

Cinque cofe foghono attribuirà* alla Scienza Divi- 
na. Primieramente la Scienza di Dio non é qualità 
come accidente che fopravenga alla fuftanza, il che 
accade nell* uomo , ma è la fteffa fuftanaa . Dei in- 
UUtgtft % dice S. Tom malo 1. p. queft. 17. art. 4» 
al x. non cft operano exiens ab ipfo operanti , fi à 

K | ma* 
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manens in ipfo: etdeoque non potè fi effe, nifi ipfa Dei 
fubflantia, 

%. In appretto la feienza di Dio non fi ritrae dal- 
Je fteflfe cofe, ma la ricava Dio da fe fteiTo, e dal* 
la propria natura, e conofee Dio in fe medefimo 
tutte le cofe. Ciò fegue da quel che abbiam detto 
in primo luogo, imperciocché eiTendo la Scienza di 
Dio la Beffe fuftanza di Dio, non può ritrarfi eter- 
namente. 

3. La feienza di Dio è anche unica, e femplice, 
non moltiplice, quale è la noftra . Imperciocché è 
la fletta fuftanza di Dio unica, e fempiice. 

4. Oltracciò non può elkr mutabile, e variabile, 
appunto come non può efljr mutabile, e variabile 
la fuftanza Divina. 

5. Finalmente la feienza Divina è la prima caufa 
di tutte le cofe. Imperciocché le cok tutte, come 
fi è dimoftrato nella prima parto , prima che fofler 
da Dio create fuori di fe , intelligibilmente erano 
ab eterno create in fe, e nella propria natura. Ele- 
gantemente cosi parla S. Adottino lib. 15. deTr.nit. 
cap. Vntvcrfas creatura* fuas fptritua/ei 9 & cor» 
foralcs, non quia funt , ideo novit Deus ; {ed ideo 
funi, quìa novit. 

Trop. X1U. Non fa Dio cofa alcuna fuori di fe, 
fe non di fua volontà, e certamente di volontà li- 
bera. Dimodrafi. Dio non fa cofa alcuna fuori di le 
determinato da forza alcuna di fato eftrinf*co, ed 
antecedente, poiché non v'é alcun eterno fato di tal 
forta fuori di Dio (prop. 14. parte prima); né fa co» 
fa alcuna motto da necctfìtà della propria natura, 
cioè dal Fato Spinosi Rico o Stoico ( prop. 99.; io), 
parte prima ) . Dunque non fa Dio cofa alcuna fuo- 
ri di fe, fe non determinandoli da fe medeiìmo li- 
beramente. 

Scolio, E certamente efTendo Dio eterno, e indi- 
pendente, è cofa chiara, che non può elTer obbliga» 
to da veruna caufa eflerna . Né pwò anche eflfer fpin» 
10 da neceflfità della propria natura, imperciocché 

tut* 
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tutta la natura di Dio rifiede in fe , e in fe mede- 
fi ma ripofa come in perfetti (fimo oggetto della 
fua volontà. Che dunque.» Sarà egli forfè determi, 
nato dalle idee de' pombili? Ma non avendo quefti 
potàbili alcuna efiftenza realab ef^rno, ma folamen- 
te ideale, né avendo eflenza, e bontà infinita, per- 
ciò non polTon muover heceflariarnente una natura 
infinita. Certo l'azion del bello, e del buono finito 
rifpetto a un'infinita natura è reciprocamente come 
una natura infinita a una finita, cioè a dir infinita- 
mente picciola. Pertanto per niuna parte può fin- 
gerli in Dio quefta neceflità. 

Per altro deve guardarli il Filofofo di non ragio- 
nar fulla volontà , e libertà di Dio fecondo le no- 
zioni della volontà, e libertà noftra. Abbia egli a 
memoria quel detto di S. Agoftino nel lib. 2. a Sim- 
pliciano. Malta divina iijdem numwibus aique bu~ 
marta, appellar} tur , cum incomparabili diverfitate /<?- 
funtJa jfint. Sono poi certi difettile vizj della vo- 
lontà noftra, per efempio, che non vogliam infieme 
tutte le cofe ; che non vogliam fempre le niedefi- 
me; che le più volte anteponiamo il bene apparen- 
te al ben vero ; che tal fiata fofpefi fliamo in for- 
fè; ed altre limili cofe,. che in noi prov;':gono par- 
te per imbecillità di ragione, parte per mutabilità 
della noftra natura, e per forza, ed imperio degli 
anetti. Ora efiendo la natura di Dio perfettiflìma , 
e la natura immutabile; tai difetti, o vizj non pof- 
fono aver luogo in Dio. 

Pr^. XlV. Dio è pot^ntiflimo. Dimofcrafi. Pri- 
mieramente Dio c checche puòeffere, e certo per la 
fteffa neceflìfà di natura, p?r cui efifte: ora eflèndo 
egli un ente attivo, e potente, ne viene per con- 
ferenza, che- per la ftetfa neceiTità di natura fia in- 
finitamente potente. In fecondo luogo in Dio deve 
trovarfi la ragion fuflficiente di tutte quelle cofe, 
che pofTono farfi; ma quefta è V onnipotenza (def. $.); 
dunque Dio è onnipotente . In terzo luogo quefta 
università di cofe fu fatta, da Dio (fri*. 5.) > e ci <> 
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fenza foccorfo di finimenti, ma colla fola volontà? 
dunque la potenza ^ e volontà di Die fono la fletta, 
e raedefima cofa > e perciò può Dio far quel che 
vuole. Ora potendo egli voler tuttequellecofe, che 
potfono efTere, ne viene per confeguenza, che può 
etto far tutte quelle cofe che poffono eflere. Ma tal 
é T onnipotenza : dunque Dio è infinitamente po- 
tente. 

Scolio. A quello luogo fogliono agitarli due qui- 
flioni ^ La prima , fe Oip p offa far più cofe di quel- 
le che fa ì La feconda ; fe poffa far un mondo miglio- 
re) I Fatalifli negano l'una, e I* altra cofa, eflendo 
etti perfuafl , che tutta la potenza di Dio confitta 
nell'atto» e che perciò non pofla far più di quel che 
fece. Ma fi confutano con ragioni manifefte. Pri- 
mieramente la potenza di Dio è la (letta > e mede- 
fima cofa colla volontà di Dio (prop.fuperiore); ma 
la volontà di Dio è libera, nè perciò confitte neli* 
atto (prop. 13.): dunque neppur la potenza di Dio 
confitte tutta nell'atto. Pofcia fe la potenza di Dio 
confittele tutta nell'atto, anche l'oggetto della Di- 
vina potenza tutto confiderebbe nel? atto , nè per- 
ciò vi farebbe fucceffion alcuna di enti nelP Univer* 
fo. Innoltre qualfiflìa ente farebbe tutto quello, che 
potrebbe efler per Divina potenza, cioè ugual ad ef- 
fa; imperciocché gli effetti delle potenze necettarie 
fono uguali ad ette : ma che ciò fia falfo badante- 
mente il dimoftra la natura di ciafcheduna cofa . Fi- 
nalmente dato un pettinile, vi fono poflìbili infiniti 
fomiglianti. Se tutta la divina potenza r i fi edefle nell* 
atto, farebbe di necettìtà che infieme efiftefle chec- 
, che è poflibile, e però infinite volte infiniti generi 
di cofe, infinite volte infinite fpezie di ciafcun ge- 
nere, infinite volte infiniti individui di ciafcana fpe- 
zie, il che è ripugnante; perchè in infinite volte in- 
finiti potàbili vi fono infiniti incompottìbili. 



diftinzione fra la perfezion che fi defume dal fine, 
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dalla intenfità delle proprietà intrinfeche alle cofe. 
Prendendoti nella prima maniera la voce di perfe- 
zione, non può farti mondo più perfetto, cioè tal , 
che più coriifponda al fine del fuo creatore. Imper- 
ciocché eiTendo Dio fapientifiìmo , e potentitiìmo , 
checché egli fa, rifponde pienamente al fuo fine. 
Al contrario prendendoti la voce perfezione nelja fe- 
conda maniera , quello mondo, in cui tiamo, può 
farti più perfetto: imperciocché effondo le proprietà 
intrinfeche di ciafehedun ente di quefto mondo, fini* 
te in numero, ed intenfità, polfono concepirti , ed 
eflfere maggiori, e più perfette. Vedi la Diflertazio- 
ne fulla beneficenza di Dio , e full' origine de' mali 
alla fine del capo 4 dell'Opera maggiore. 

Trop. XV. Dio non può moralmente far cofa con- 
traria a' fuoi attributi, fpezialmente alla bontà, e 
fapitnza fua. Dimoftrati. Dio è un'ente fempliciffi- 
moj ed immutabile ( prep.j.) 5 dunque niun attri- 
buto d'eflfo può opporfi ad altro attributo ; perciò la 
di lui volontà, e potenza non poflono e/Ter contra- 
rie alla di lui Capienza, bontà, fantità , giuftizia, e 
agli altri ; né perciò far, o voler cofe, che fi op- 
pongano a quefti attributi. 

Scolh. Quefta propofixion fuppone, che le tfftnut 
delle cofe, e perciò le diffreme delle cole derivino 
dall'intelletto di Dio, non dalla volontà di elfo, ciò 
che abbiam dtmoftrato nella prima parte. Ora ef- 
lendovi di quelli , i quali derivano le effenze delle 
cofe, e perciò le differenze di efle dalla volontà di 
Dio, fono coftoro obbligati a confefTar, che non v" 
è cofa alcuna poffibile, che non pofta fard da Dio 
e tìficamente , e moralmente . Ma quefta opinion 
non folo è fpoglia d* ogni ragione, ma acconcia a ro- 
vesciar da' fondamenti la Religione, e ad introdur lo 
Scetticifmo. 

Trop. XVI. Dio è provvidentiflìmo . Dimoftrati* 
Tutte le cofe, che fono, furono fatte da Dio, ed 
ordinate in maniera , che quefto mondo è un gran 
fiftema comporto d'altri piccioli, e difpofto con or- 
dine 
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dine meravigfiofo. Col medefimo ordine poi con cui 
furono fatte , perpetuamente confervanfi , e certa- 
mente colla prefcienza di ciafcheduna . coinè di fo- 
pra fi è di moftrato . Ma efla é la provvidenza ( def* 
4.). Dio dunque è provvidentiffimo, cioè non acca- 
de cofa nell' univerfo o grande, o picciola fenza la 
di lai prefcienza, e cura . 

Scotio. Ciò confermano non folo i Siftemi plane- 
tari!, che collo fteflTo ordine, e colle medefime leg- 
gi fempre confervanfi, fenza che in così grande an- 
tichità abbian punto fgarato ; ma tutte le cofe di 
natura in particolare, delle quali niuna ve n % è, che 
non fia come una macchina maravigliofa mente ordi- 
ta di altre macchinette in maniera, che comprende*! 
tender ciafcuna macchinetta a un certo fin comune, 
. verfo il quale fi indirizzano con ftan te mente, e cui 
conferirono; il che ne può edere, ne può conce- 
pirfi fenza la direzion d* una mente fuprema. Ve4t 
la Dilatazione alla fine del Capitolo .-primo detPOpe- 
ra maggiore. 

♦ 

CAPITOLO IV. 

Degli attributi mirali di Dio , e della origtvt 

del male. 

Trop. XVII. TH\Io non può effer foggetto a veru» 
\ J affetto animale , cioè a veruna com* 
mozion di natura. Imperciocché tali affetti fono ar- 
gomento di natura mutabile, e bifognofa di qualche 
ben eilern » , e perciò non infinitamente perfetta . 
(prop* 64. patte pr'ma); ma la natura di Dio è im- 
mutabile, perfèttiflìma, e funicientiffima a fe mede- 
fi ma per effer felice ( fecondo le cofe di inoltrate di 
fopra). Dunque non è Dio foggetto a fiffatti affetti. 

Scolio, Diffi affetti animali j imperciocché febbe- 
ne men propriamente, tuttavia poffono diftiuguerfi 
due generi di affetti , di maniera che altri fien com- 
mozioni di natura, cui chiamo per brevità animali > 

per- 
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perche fon proprj della natura animale; altri fieri 
decreti de 'a ragione > i-naioti per natura, dai quali 
derivano i premj , e le ^uie, e perciò li chiamo r<x- 
zonati. Sul quai proponto lì è parlato nelle definì- 
zioni della feconda pane. Ciò che precipuamente di- 
ftingue gli affitti animili dai 1 azionai i lì è, che quel- 
li fpeflb fi eccitano fuor di ragione, e fpelfo anche 
contra 1 gni ragion dell'animo, quefti poi di manie* 
ra fon retti dalia norma di ragione che non poffon 
frollarli da erta un folo punto fenza celiar lubito d* 
efler razionali* 

Vrop. XVill. PoiTono attribuirti a Dio affetti ra- 
gionali ; imperciocché fi devono attribuir a Dio i 
decreti , co' quali o rimunera la virtù , o punifce i 
vizj. Ora effondo Cai decreti affetti razionali, nevie- 
ne per confeguenza, che pollano a Dio attribuirfi af- t 
fetti rafcronali. 
. Scolio. Quando dunque nelk Divine Scritture fiat- 
tribuifee a Dio amore, mifericordia, ira, odio, gelo- 
fia , dolore, pentimento , ed altri affetti , per quefti 
vocaboli non lT vogliono intendere le commozioni di 
natura, ma i decreti della ragione, immoti per na- 
tura. Perciò l'amor, e la mifericordia fono la vo- 
lontà di Dio, con cui ftabilifce comunicare ifuoi be- 
ni alle creature razionali . L* ira é un decreto di pu- 
nire. 11 dolore, e il pentimento fono decreti di cam- 
biar le cofo . Imperciocché gli Scrittori divini per 
poter effer intefi non fecero ufo della lingua divina, 
ma sì della umana. 

Trop. XIX. Tutti gli affetti di Dio fono veri. Gli 
affetti falfi fono quelli , che o non hanno oggetti fe 
non nell'immaginazione, o fono gli oggetti maggio- 
ri, o minori degli affetti ( def. 20. p*rt. 2 ): dun- 
que fono fai fi , perchè fi eccitano , e fomentano da 
una falfa ragione. Ora cflendo l'intelletto di Dio in- 
finito , e pienamente conforme al fuo oggetto , n* 
avviene , che non può eflèrvi in Dio caufa alcuna 
di affetti fallì, e che però tutti i di lui affetti fienp 
veri. 

Co* 
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Corollario . Da ciò deducefi , che permanendo il 
medefimo, e la ragione medefima , perfeverano gii 
ftelTi, ed immutabili affetti di Dio, l'amor, l'odio, 
la mifericordia ec. E perciò non può alcuno lufin- 
garfi, che fi cambi l'affetto di Dio, le non fi muti 
l'animo. Quando dico cambiarli, parlo la lingua voi- 
gar, non la metafifica; imperciocché è cofa certa , 
che nella natura di Dio niente v'è di mutabile: ma 
tutto ciò devefi riportar agli affetti della volontà di- 
vina altronde immutabile. 

Trop. XX. Quando fi attribuiscono a Dio vini 
morali, non poffono attribuirli fecondo le idee delle 
cofe noftre , ma in un modo eminentiflimo , cioè 
proporzionato a una natura infinita , ed immutabi- 
le. Certo le virtù negli uomini fi valutano dalla op- 
pofizione dei vizj, o del turbamento degli affetti, o 
dell'ignoranza; la giuftizia per efempio dalla ingiù- 
flizia; la fortezza dalla imbecillità ; la pazienza dal- 
la impotenza d'animo; la prudenza dalla impruden- 
za ec. Oltracciò le noftre virtù fi acquiftano coli' 
efercizio degli atti : nè fono mai perfetti (fi me, edim* 
mutabili* Finalmente non fono altro , che qualità , 
le quali perfezionano le facoità noftre naturali , e 
precipuamente l'intelletto, e la volontà , e le for- 
mano per la felicità, le quali cofe non poffono aver 
luogo in Dio • Dunque le virtù non poftòno attri- 
buir fi a Dio con quelle nozioni, che hanno fra noi, 
ma in un modo em inenti flì mo, coficchè niente altro 
fieno, che doti di natura, perfezioni , attributi però 
eterni, ed immutabili quanto la di lui efienza. 

Trop. XXI. Dio non può voler la miferia delle 
creature razionali fenza che la meritino . Dimoftra- 
fi . Voler la miferia delle creature razionali fenza 
che la meritino, è proprio dell'ira, o dell' odio , o 
della malignità, o d'altro falfo perturbamento : ma 
tali cofe non cadono in Dio efiendo affetti animali, 
e falfi ( prof, 17. ): dunque non può Dio voler la 
miferia delle creature razionali lènza ch'effe la me- 
ritino. 

Trop. 
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Trop. XXII. Dio vuol la felicità delle creature 
razionali. Dimoftrafi . Dio ha cura dell' Univerfo 
( prop. 16. ): dunque deftina ciafcuna cofa al fine 
proporzionato alla propria natura . Ora eflendo la 
felicità il fine delle creature razionali, ficcome quel- 
la ch'effe feguono per naturale i (tinto, ne viene per 
confeguenza , che le deftmi alla felicità . Oltracciò 
Dio non può voler la miferia delle creature razio- 
nali fenza che effe la meritino ( prop. 21.): dunque 
poiché le forma fommamente defiderofe di felicità, 
vuol certamente la loro felicità. 

Vrop. XXII I. Dio non può formar creature razio- 
nali infinitamente perfette, e perciò il mal metafi- 
fko, cioè il difetto di fomina perfezione necefTaria- 
mente trovafi nelle creature. Dimoftrafi. L.' infinita- 
mente perfetto è neceflario di efiftenza , e di eflen- 
za ( parte p>ima ) ; eflendo poi le creature perciò 
fieno , che fono creature ^ enti contingenti, è cofa 
intrinfecamente imponibile , che fieno enti neceflarj 
di efiftenza , ed efsenza . Ora non potendo Dio far 
cofe imponìbili intrinfecamente , perchè non fono 
capaci di efiftenza; ne fiegue che egli non porta far 
creature razionali infinitamente perfette; e perciò il 
mal metafilico neceflaria mente trovafi nelle crea- 
ture. . 

Vrop. XXIV. Le creature razionali hanno bifogno 
di legge morale ondepofsano rettamente confeguiril 
loro fine. Imperciocché non potendo efsere infinita- 
mente intelligenti ( prop. fuper. ), ed efsendo efsen- 
zialmente libere, ( per le cofe dìmoftrate parte t. ), 
fenza regola certa, e collante, cioè fenza legge mo- 
rale pofsono-^ifcoftarfi dal loro fine. 

Corollari* I. Siccome le leggi meccaniche , dalle 
quali comprendefi V ordine mondano fpettano alla 
perfezione delle cofe corporee; così le leggi morali 
devonfì annoverare fra le perfezioni degli enti razio- 
nali. Certamente riguardano la perfezione delle fa- 
coltà razionali. 

Corollario IL Naturalmente efigendo le creature 
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razionali la legge morale, per cui rettamente ricef* 
chino il lor fine; né potendovi eflere veruna l<"gge 
morale utile fenza fanzone penale ; ne viene per 
Conseguenza eh* è proprio della provvidenza divina 
reggere le creature raaionali con legge morale , e 
con fanzione penale o rimuoverle dalla violazione 
della legge, o punirle, fe V abbiano violata. 

Corollario III Le pene naturali , da cui fono af- 
flitti gli uomini in quella vita , fono i dolori . Ora 
derivando qui i dolori dall'ordine del mondo corpo- 
reo, compi endefi 1' accordo de' due ordini del mon- 
do, del meccanico cioè, e del morale* 11 meccanico 
ierve al morale, , 

Trop* XXV. Dio é buono, e benefico. Dimoftra- 
fi. Dio ha cura di tutte le cofe, delle quali conila* 
l'Universo., fpezialmente degli uomini (proprie. ); 
de* quali uomini non folo ei non vuol la miferia , 
ma vuol la felicità { prop. tu e 23. ), e li regge 
con legge morale , di cui han bifogno ( prop. 64. 
parte prima ), le quali cofe appartengono alla per- 
fezione di elfi ( corolL 1. prop* fup. ) ( ora tutte 
quefle cofe dimoflrano, eh' è Dio beneficentiffimo . 

Scolio* Ma dimandati; eflfendo Dio buono , e be- 
nefico, e inoltre fapientiflìmo, e potentiffimo, don- 
de hanno origine i mali ì II Leibnizio aflegna tre 
generi di mali: il metafijico, il fific$ , U mora/e . Il 
metafifìco è il difetto di fomraa perfezione; il mo- 
rale è la trafgreflìone della legge, 0 fia il peccato.' 
il fifico finalmente fono i dolori e d' anima , e di 
corpo . Le caufe di tutti quelli mali rifiedono nella 
natura finita dell'uomo, il che diraoflrrerò nelle Te- 
gnenti propofizioni. 

Vrop. XXVi. L'origine def mal metafifìco trovali 
nella (iena natura della creatura ; né però fi attra- 
verfa alla divina beneficenza . Imperciocché il mal 
metafifico é un difetto di fom ma perfezione J le crea- 
ture poi non fono capaci di una fomma, cioè di un' 
infinita perfezione, sì perchè fono enti dipendenti/ 
sì perchè fono parti dell' Unirerfo fra fe concatena* 
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te , delle quali perciò niuna ve n* è , ch'eflfer porta* 
infinitamente perfetta fenza ceffar fnbito d'erter par- 
te. Dunque nella natura di erte trovati il motivo , 
per cui Dio non porta renderle infinitamente perfet- 
te: perciò il mal metafifteo non pugna colla bontà 
ài Dio. Che anzi eifertdo tanto maggior bertefisio l" 
aver qualfivoglia entità, piuttofto che niuna, quan- 
to è maggior bene l'erter del non effere ; fV avvie- 
ne perciò che le creature anche non infinitamente 
perfette fieno argomento della beneficenza di Dio. 

Trop. XXVII. V origine del mal morale è porta 
nella natura finita degli enti razionali, e nella li- 
bertà di erta , ne pugna colla fapienza , e bontà di 
Dio. Dimoftrafi* Imperciocché non potendovi effer , 
creatura alcuna infinitamente perfetta , è però tro- 
vandoli neceflariamente in erta il mal metafifico, 
( prop. ti, ) n 4 avviene neceflTariamente , che ogni 
creatura razionale porta effer foggetta ad errore , e 
che perciò abbia bi fogno di legge morale, con cui 
porta rettamente confeguir il proprio fine (pn>/\ 24. ); 
dunque la promulgazione di quefta legge -devefi no- 
verare fra i marti mi benefit; di Dio . Ora ficcome 
le Creature razionali fono effenzial mente libere , co- 
sì polfono agire contro là regola del vivere che Dio 
beneficentiflìmamente diede ad effe. Ertendo poi que- 
llo il mal morale, ne viene per confeguenza , che 
l'origine del mal morale è porta nella natura ileffa 
delle creature razionali, falva la fapienza, e la bon- 
tà di Dio. 

Prop, XXVIIt. La natura animale non farebbe ca- 
pace di verun lieto piacere, fe non fofre foggetta ai 
dolori corporei. Imperciocché fi è dimoftrato nella 
2. parte, che i lieti piaceri non fi generano in noi 
prima che fieno preceduti i dolori corporei derivan- 
ti dalla perturbata armonia della macchina . Laon- 
de fe la natura animale non fofse capace di que' per- 
turbamenti, non potrebbe fentir giocondi piaceri. 

Vrop. XXIX. Neppure gli ftertì equabili piaceri 
dell'animo farebbero di gran valore, fe la ftefsa ar- 
ni o- 
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monia non potef$2 turbarli. Imperciocché fimili pia- 
ceri fimilmente, come abbiamo avvertito, fieguono 
fpefso I* armonia della macchina, nè vengono ofser- 
vati, fe non abbiali preceduti un qualche perturba* 
mento . Dunque in quello (lato , in cui al preferite 
trovati la noftra natura, non fiamo capaci di verurt 
piacere, fe non Marno pur capaci di dolore. 

Trop. XXX. Generalmente parlando il piacere è 
necefsario per la confervazione fe dei generi degli 
animali altresì degli individui. Primieramente nello 
flato in cui fono oggi gli animali, fenza il piacere 
di venere non fi può generare verun animale. In- 
noltre fenza il piacere di quell'amor , da cui tutti 
gli animali fon portati verfo i loro parti , appena 
farebbevi animai vivente. Così fenza il piacere del- 
la gola niun individuo potrebbe confervarfi . Oltrac- 
ciò fenza quel piacere che ognun prova eflfendo con- 
ino della propria efiftenza, tutti gli animali fareb- 
bero prodighi della lor vita . Dunque generalmente 
parlando il piacer è neceflario per confervare i ge- 
neri degli animali , e gli individui. / 

Trop. XXXI. Una natura capace di dolore è ne- 
ceflaria a confervare i generi degli animali, e gl'in- 
dividui. Imperciocché per conferVare quelli generi r 
ed individui è necefl(ario il piacer^ (pr<tp. antecedei 
niun animale poi farebbe oggi capace di piacere , fe 
non fofle foggetto al dolore (propi jo<): dunque af- 
finché fi confervino i generi, e gl'individui animali 
è neceflario, che fieno foggetti al dolore. 

Prop» XXXII. Que' mali tìfici che derivano dalla no- 
ftra natura , fono argomenta della Capienza , e bene- 
ficenza di Dio . Imperciocché fono efli neceffarj a 
confervarci ( prop. a» tee ed. >• 

Trop. XXXIII I mali fifici che ci vengono da cau* 
fe polle fuori di noi fono argomento della benefi- 
cenza di Dio verfo noi. Dimoftrafi. Cotefti mali fo- 
no mezzi, co' quali Dio ci ritrae dal troppo amore 
della vita prefente, e de' beni di effe, a motivo del 
qual amor difprezziamo i beni eterni , e preferiamo 
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fa legge dei.fetifi alla legge della ragione. Eflì fono 
o difpofizioni alla virtù affinchè non pecchiamo , o 
giufte punizioni , perchè abbiamo peccato : imper- 
ciocché è noto per l'umana ftoria, che non v'é più 
utile fcuola di virtù, quanto i mali , nè più capital 
nimico della virtù, quanto una perpetua prosperità 
di vita; mi/eri* ukrantur , felicitate coTTUmpimtir 
dice Tacito . Dunque i mali fifici fono mezzi , de* 
quali Dio fi ferve a formar la noftra perfezione , e 
felicità, e perciò fono argomento della beneficenza 
di Dio verfo di noi. Vedi l'appendice a quefto Ca- 
pitolo negli Elementi . 

CAPITOLO V. 

. v • t ' ■ 

■ 

TtMttafi in genere delia Religione , che fi 

deve a Dio. 

Vrop. XXXIV. TAEvefi a Dio una perfetta Reli- 

L/gione. Dimoflrafi. Religione- 
perfetta è un culto di fòmmo amore, di fummo of~ 
fequio, di fomma fervitù, offerto a tale, a cui de- 
vefì per la fteffa natura ( def. 5. ) ; ma a Dio de- 
vefi un fommo amore* , effendo fommamente buo- 
no , e benefico ( prop. 25. ) ; e un fommo offequio, 
e una fomma fervitù, effendo affoluto padron di tut- 
ti per diritto di creazione, e di confervazione ( pro/>. 
5. )> dunque devefì a Dio una perfetta Religione. 

Scolto . Ricercherà qui forfè alcuno , perchè Dio 
efìga da noi quefta Religione, e minacci afpre pene 
fe non l' osserveremo, e d'una maniera incorrotta , 
e fama*' Effendo Dio un'Ente perfettivi 010 , e f uf- 
ficienti Aimo a fe medefimo per effer felice, riebifo- 
gnofo deHe cofe noftre, certamente non efìge da noi 
uomini per veruna utilità lua obbedienza , e Reii- • 
gione.; ma la efìge sì perchè ci è necefsaria , ed 
utile, *k{cbis enim prode fi colere Dcm 9 non ipfi Oeo , 
come dice S. Agofhno , sì perchè ciò ef\ge V orim 
mondano, e la noftra dipendenza da eliso . E certa- 
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mente anche fe egli non la efigefse, dorremmo coti 
lui praticarla; puma perchè ciò richiedeva relazio- 
ne noftra col noftro Creatore fapientiffimo , ed otti- 
mo, pofcia perchè fiamp ad ef$o debitori per gl'in- 
finiti benefit verfo # noi ♦ ; 

Trop. XXXV. U Religione è nece(faria, ed utile 
air uomo, primieramente ùnza R-l lglo ne non pof- 
fono gli uomini viver tranquUlamente in quella vi- 
ta . Imperciocché gli uomini vivono tranquillamen- 
te quando vivono fecondo la retta regola di vita 
quando efercitano verfo d'ognuno i debiti uffizj , 
quando ne. profperi avvenimenti fon trattenuti dal 
difliparfi , e negli awerfi hanno un rifugio ficuro : 
dunque han bifogno di regola , con .cui pollano agir 
bene tutte quefte cofe . Tal regola quando fi pro- 
mulga dalla natura, o dal fupremo Governatore dèl- 
ia fteffa natura dicefi Religion T^atura/e; quandopoi 
fi promulga per mezzo di Trofezia , appellati Reli- 
gion Hive/«ta . Dunaue tolta ogni Religione , con- 
viene che tolgafi anche Dio, ed ogni di lui provvi- 
denza; tolte poi quefte cofe, non vi poflono effere 
leggi , f e non quelle , che impone 1' utilità; nè vi 
può etere giuftieia, ma quello è giufto , che più è 
torte. Così avviene, che gli uomini vivano a guifa 
de bruti, che abbiano per giufto, ed oneftociò, che 
la fame, la libidine, l'ira, la forza avrà loro impo- 
fto. Qra v'è egli alcuno che penfi di potere effero 
ficuro , e tranquillo in quefta focietà di fiere ? Ciò 
comprefero tutti i Legislatori: imperciocché non ve 
ne fu alcuno, che non abbia pofta la Religione qual 
fondamento della propria legislazione. 

Ciò comprovano gli efordj delle antiche leggi Gre- 
che. Ciò prove PantichiiTimo detto, a J*%t princi- 
pi** • Vedi il Warburton Uiffertations fur t union 
.dt i* Ue hgte n , ét 4a Morale t de U Tolitique. 

Pofcia perché la mente umana è immortale., co- 
me fi dirooftrò nella feconda parte , ne viene per 
confeguenza , che non dobbiamo noi folamente ri- 
fguardare la felicità della vjta prefente, ma dell'ai- 
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trà, e fpe*ialmenteth'eflaé eterna: dunque dobbiamo 
fapere, ed agire quelle cofe, che ci poflano condire a 
quella piena felicità j del che ci ammaeflra la Religione 4 

Corollario. I. La Religione, di cui parliamo, fi de-» 
ve ai folo Dio. Imperciocché devefi a tal, eh* è de- 
gno di fornaio amore* di fommo oflequio, di fortuna 
fervitù : e(To poi è il folo Dio, poiché eflo folo è 
foinmamente buoao , fommamente perfetto * fom- 
mamente padrone. 

Corollario II. Frattanto ciò non ri trattiene dal 
venerare gli Angeli , o i Santi cariffimi a Dio pei 
ineriti delle loro virtù, non già come Dei, nel che 
errano gl Idolatri , ma come amici di Dio . Da que* 
fio Corollario poi, deducefi che fono rei di lefa mae* 
fìà divina quei che attribuirono quello perfettiffimo 
culto ad altri piuttofto che a Dio. 

Corollario III. Ogni Religione * in cui 0 non fi of- 
ferisce a Dio un fommo culto d'anima, cioè il maf- 
fimo , di cui f uomo è capace ; o fi venerano piil 
Dei uguali ; o non fi. ha retti «fenti menti di Dio; o> 
in cui fi oflora con maniere aflurde , nè confacenti 
alla natura della cofa onorata, e di chi onora , ogni 
Religione , dico, di ^al forta è falfa . Ciò è chiaro 
dalle cofe antecedenti. Da ciò ne fiegue che le Re- 
ligioni Etnica i e Maomettana fono falfe. Vedi ciò 
che abbiamo detto difTufamente fu tal propofito ne-» 
gli Elementi di Metafìfica a quello luogo, 
. Corollario IV. L'Ateilmo è una rebellione* dell' uo- 
mo verfo il fupremo padrone del mondo , e pugna 
colla datura delle cofe , e colla natura dell' uomo 
fteflò. Imperciocché Dio (?rop,6* ) artefice del mon* 
do, e provvidentilTìmo governatore ( prop. 16.) efi- 
fte : dunque il non volerlo riconofeere é un voler ri- 
cufare l'impero del fupremo Signore, cioè ribellione | 
il che era il primo. 

Inoltre la natura delle cofe e dimoflra che v' è 
Dio , e che ogni cofa ubbidifee al di lui imperio. 
Ora effendo l'uomo parte di quella univerfità di cofe, 
convien ch'ei fegua V ordine del tutto. Ma V Ateo 
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difcoftafi da eflfò; dunque H'Aterfmo pugna colla na- 
tura delle cofe. 

Oltracciò la Religione è receflaria , ed utile ali* uomo 
(prop.ip,); dunque ricufando l'Ateifmola Religione , • 
n* avviene che pugni colia ftefla natura dell'uomo. 

Ma egli pugna anche colla gratitudine : imper- 
ciocché fra tutte le cofe di quefta terra non ve ne 
è alcuna, che fia (lata collocata in più fublime po- 
llo dell'uomo, e che abbia ricevuti maggiori bene- 
fizi. Se dunque è ingratitudine non voler render il 
contraccambio , è altresì Comma ingratitudine non 
voler riconofeer il benefizio; poiché, come eccel- 
lentemente parla Seneca , è maggior ingratitudine 
dimenticai!! de'beuefizj, che il negar riconofeenza. 
/ Corollario V. Una repubblica d'«Atei è una Città 
* di ribelli fenza verun vero vincolo di Città , nella 
quale nè U giuflizia può enervi, né 1* umanità. 
Imperciocché elfendo gli animi umani, e troppo bra- 
ncoli della loro utilità , e non giudi eflimatori de* 
hro meriti, e fuperbr»,cioè non folo non forTerenti di 
fupenor, ma neppur di uguale, ed eflendo irritati t 
più crudeli di tutti gli animali, e aftuti , aneli' or- 
dir infidie fornai artefici fcpra^gli altri animali ; fe 
non fien elfi frenati , e trattenuti da interno lega- 
me, fon pronti a turbar ogni cofa , e a difeoftarfi 
•dalla mutua foeietà. Ciò comprefero, per dirlo no. 
vellamente , tutti i Le^ slatori , i quali *penfarono 
non potèrfi dar alcurwpiù fermo fondamento delle lor 
leggi tuorchèla Religione; dunque tolta la Religione, da 
cui animi di tal fatta fono intimamente percoli! , edi- 
fpofh 11: maniera , che fono^adattati ad umrfi , non può 
effervi più fondamento alcuno o legame di Cittadinanza. 
' Ora le leggi civili fono come ramufcelii , e pro- 
paggini di quella leege , che nacque cofji animi 
umani , la qual fe verrà cancellata , ncn poffòno 
aver che una furia precaria : dunque tolta la Reli- 
gione , neppur può eflervi giulcizia alcuna fta gli 
uomini . Finalmente non può eiTervi fra gli uomini 
umanità, alcuna, fe gli animi umani non moderi no 
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quella bramosa della propria utilità , e quella loro 
innata fuperbia , e fien pronti a beneficar del loro 
avere. Ciò falli mentre penfano che tutti fono . 
uguali per natura, e difendenti dallo Getto padre, 
e perciò fratelli j che ionoltrc fono in queila terra 
co na ofpiti , e che non poflono <)uì coafeguir la 
fouima loro felicità . Ora fe tutto Ciò noi faccia la 
Religione, che fi converta, a così dif , in (angue à 
certamente noi farà altra cofa. Imperciocché le pe- 
ne eterne po/Tono metter timore , e quefto purché 
la natura non ila turbata da grandi affetti; ma non 
poflono difpenfare amore, e umanità. 

Co -oliai io VI. Il Politicifmo , e come dicefi , il 
Macchiavellifmo pugna colia natura , e non ha fon- 
damento alcuno n.iia fteffa umana ftoria. Provali il 
primo. La Religion è importa dalla fteda natura, e 
tanto ci è naturale, quanto la cofeienza della nollra 
imbecillità, e della dipendenza noflra dalla prima 
caufa del mondo: dunque non è invenzione dei Poli- 
tici a rattener gli uomini nel rifpetto delle leggi. 
Il fecondo . AntichiiTìmi Legislatori fecer ufo della 
Religione ricevuta traifuoi per rannodar te loro leg- 
gi , come il dimoftra tutta l'antica ftoria: dunque U 
Religione è più antica della Legislazione. Ciò con- 
fermali, perchè nell'uno , e nell'altro Continente li 
feoprirono diverfe Nazioni fenza ci vii governo , fl 
fenza leggi civili ; niuna fenza Religione . Dunque la 
Religione non è finzione de' Legislatori. 

Corollario VII. L' Ipocritifmo ed è una graviflima 
ingiuria contra Dio , e come una derilione delfupre» 
nio di lui comando , ed è pernxiomTimo alla focie* 
tà. Il primo. L'ipocrita fimula Religione , non l'ha; 
dunque è ribelle anche nell'animo, e con ciò (fret- 
ta di Dio, e dell'imperio di lui . Fingendo poi di 
aver c,ò, che non ha nell'animo, deride Dio fteffo, 
e quafi a lui infolta, il che n un può negar che fla- 
gra vidimo torco. Il feconio. Non fi può fingere Re- 
ligione, fe non a cagione di utilità, edì piacere. Ora 
cflèndo quello ft rumeno il più poifente di tutti per 
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muovere gli animi , poiché fiam tutti per natura ri- 
fpettofifiìmi della Religione, n' avviene che V Ipocrita 
abnfa del più potente (frumento perfoddisfarea* fuoi 
defiderj > e a* piaceri fuoi. Il che qual danno produro 
porTa nella focietà non v* è perfona che noi veg- 
ga da fe. > 

Ceroilario Vili. la fuperflizione ed è ingiuriofa a 
Dio, ed affai (fimo perniciofa agli uomini . Imper- 
ciocché la fuperflizione c una fa ifa Religione 
ora il culto falfo né é confacevole alfa natura di 
Dio, né a quella dell* uomo. Pertanto ciò che dj- 
fcoftafi dalla natura di Dio , è ingiuriofo a Dio ; e 
ciò che non conviene alla natura dell'uomo é per 
doppio motivo perniciofo ; imperciocché e turba la 
vita prefente , e in mille maniere la rende trifta, e 
raifera, come infegnaci tutta la ftoria umana j e ci 
allontana dall'altra. 

CAPITOLO VI. 

Della Rcligiou naturale , e della necejfita della 

Re ve fazione . 
• * . • 

Trop. JCXXVI. T A Raligion naturale éfibben ve- 

l i ra , ma non però fuffìciente. 
Dimoftrafi la prima parte . La Rel-gion naturale e 
quanto alla parte teorica, e quanto alia pratica non . 
infegna cofa alcuna, che la retta ragione non moftri 
a tutti gli nomini: dunque è vera . L'antecedente 
propofirione di quello argomento dimoftrafi in qutfta 
maniera. La Religione, cui la naturai ragione inf?gna 
a tutti gli uomini, contiene nella parte teorica que- 
lle cofe: I. che efifte una certa mente eteina , e 
perfettiffima. Ih ch'ella è incorperea , ca immuta- 
bile. III. che è omnifeia, e ftp enufli&i*. IV. che 
è potentiiTima, e creatrice, e eoafcrvatrice dell'.U- 
niverfo. V. che è ottima , e benefica VI. che è 
provvida , e rimuneratrice rendendo beni a buoni, 
e mali ai cattivi. VII. che V annue umane fono 
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immortali, e che perciò v'è un'altra vita , in cui 
poflono effer felici, o raifere. Vili, che v'é in na- 
tura una legge divinamente promulgata, e che t 
primi dt lei capi fono, che veneriamo Dio con tat^ 
ta la mente, che ci amiamo, chiamiamo gli altri, 
poiché uguali a noi , e che non facciamo cofa co- 
gli altri , cui non vorremmo che fofle praticata 
con noi . 

Nella pratica la poi medefima ragion naturale ci 
infegna , che la Mente eterna , fìccome ottima f: 
deve amar, e certo con amor puro, e (incero: che 
fi deve temer come padrona , invocar come gorer- 
natrice , e dovérti da etfa fperar la vera felicità : 
che fi deve ubbidir alle di lei leggi, e che perciò il 
nofr.ro animo devefi formare fecondo le di lei leggi: 
che gli altri uomini devonfi riguardare come fratel- 
li, e che perciò non deelV aderii recare moieftia al- 
cuna, ma doverti coltivare cefi ogni uffiziofità. Che 
niuno acquifta l'altra vita , fe non tia viffuto con 
perfetta virtù: che gli uomini cattivi , e fcellerati 
fon puniti con afpre pene dopo la vita prefente. 

Quefte , ed altre aflfaitfìme cofe , che o fon con* 
neffe con quefte, o da elle fieguono, non folamente 
fono evidenti, e però vere, ma comprovate ezian- 
dio dalla Teologia di tutti i popoli , ne folo dei po- 
poli colti, ma anche dei barbari, come dimoftraro- 
no mohi uomini dotti . Vedi fpezialmente l'Huet 
de Concordia Rationu , is» Videi Libro il. S'aggiun- 
ge, che i medefimi dogmi fono fanti , acconci a per- 
fezionare la natura degli uomini, favorevoli all'u- 
mana focietà , finalmente adattati a formare la no- 
ftra felicità : dunque la Religion naturale , che infe- 
gna tai cofe , è vera , e (anta . Dimoftrafi la fecon- 
da parte. Primieramente la Religion naturale impa- 
rafi con un retto , ed accurato ufo della ragione t 
tutti gli uomini poi non poflono far quella accora- 
ta ricerca, o perchè non fono tutti forniti della ne- 
ceflaria perfpicacità di mente ; o perchè non poflfo- 
no tutti applicarti i firTatto Audio a motivo delle 
: L 4 «e- 
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neceflità della vita; dunque tal Religione non éfufB- 
ciente, ma è necefferio, che la Religione, che de- 
ve eflere di tutti affatto, fi promulghi per modo di 



In fecondo luogo > la ragion naturale fenza il foc- 
corfo della Revelazione può lungo tratto fcofbrfi dal 
vero in uomini di coftumi da gran tempo corrotti. 
Poffiam ciò comprovare non folo colPefempio di 
Nazioni Etniche , ma coll'efempio eziandio di pre- 
clarifljmi Filofofi. Imperciocché feguendo e(Ti qual 
duce la fola ragion naturale in materia di Religione» 
in quali mai impietà , e fuperfticioni non caddero? 
Dunque la ragion naturale non è fufficientea conte- 
ner gli uomini nella vera Religione. 

In terzo luogo , la natura di Dio è incomprenfi* 
bile: dunque non portiamo adequatamene compren- 
dere colla fola ragion quelle cofe , di cui fiam de* 
bitori a Dio, ne fra tanti eftrinfeci po(fìbili modi 
di venerar Dio qual Ga più acconcio, e piò grato a 
lui : laonde di nuovo coneniudefi , che la ragion na- 
turale non è falciente per la intera, e vera Reli- 
gione . 

In quarto luogo, la natura umana per tutta r e- 
ftenfione della natura moftra indizi grandi di corru- 
zione : dunque abbi fogna d'efTer mondata. Ciò com- 
prefero le antiche Nazioni Greca, e Latina, le quali 
perciò inftituirono i Mlfierj . Né i Filofofi , nè i 
Mitici fecero fino al preferite cofa alcuna per mon- 
dare la noftra natura . Dunque dobbiamo apprendere 
da Dio fioatto n ifteno. 

Vrop. XXXVIH La Revelazione è neceflaria air 
uman genere affinchè porta vivere e fati a mente fe- 
condo il propr o fine, e dirittamente avviarli ad ef- 
fo» Imperciocché a ciò è necefTaria la Religione co* 
me apparifce dslle cofe dette di fopra: ora non ef- 
fendo la Reliaion naturale fofic ente, benché vera 
( prop. antecedente ); deducefi* che gli nomini haa 
bifogno di dottrina re velata da Dio*. 

Scotio. Qaefta propoGzione non può confermarli 

più 
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p\h chiaramente, quanto coll'efempio di quelle Na- 
zioni , le quali poiché vi/fero prive di quella dottri- 
na rivelata, caddero non folo in errori ridicoli, ma • 
eziandio abbo mine voli , ciò che apertamente io di- 
moerai nello Scolio di quella proporzione nella Ope- 
ra maggiore, cui tu potrai vedere . Leggi anche i( ' 
Warburton nel luogo citato 



CAPITOLO VII. 
Mia verità della Religion Criftiana* 

LA Religion Criftiana »contienfi in que* libri , che 
d' confi dell'antico , e nuovo Te [lamento . In 
quefti libri ravvifafi un fiftema preclaridìmo di re- 
ligione e teorica, e pratica» Affinchè dunque fi di» 
moli ri che quefta religione è vera, e divina, deved 
dimoftrare, che i libri del nuovo, e vecchio Te (la- 
mento fon genuini, veri, e divini % il che noi fare- 
mo colle fedenti proporzioni. 

Vvp. XXXVIII. I libri del nuovo Teftamento fo- 
nò genuini . Dimoftrafi . Libro genuino è quello» 
che per tal fu riputato da tutti gli Scrittori che 
vennero dopo l'età del lo Scrittore di eflo. Cosi non 
dubitiamo, che i Commentari di Celare Dittator 
fulla Guerra Gallica fien genuini , mentre ciò cott- 
ila dalla teftimonianza de' coetanei, e delle età che 
immediatamente vennero dopo, edegli altri chefuc- 
cedettero a quefti. Imperciocché per genuini li ri- 
conofcono Cicerone , ed Irzio , e poi Strabone j in 
apprelfo Svttomo , e Plutarco j quindi i Gramafici 
antichi , e finalmente i rimanenti Scrittori che di 
mano in mano fi Accedettero fino ali età prefente* 
Ora tali fono i Jibn del n^o- o Teftamento: imper- 
ciocché fi ebbero per genuini da tutti gli Apofloli 
di Gesù Crifto nelle eia feguenti fino a noi , come 
con (la non foio dslia tradizione popolare di tutti i 
Crifliani , ma Scritti eziandio de* nobilitimi Dot- 
tori Clemente fUmaao Pontefice» Ignazio, Policar- 
po* 
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po, Papia, Quadrato, Ariftide, Agrippa, Egefippo, 
Giuftino Martire, Apollinare, Ireneo, i quali Auto- 
fi viflero nel fecondo SecoloCriftiano, e furono ri- 
Cini agli Apoftoli ; inoltre dagli Scritti di Tertul- 
liano, Clemente Aleflandrino, Apollonio - Polic ate » 
Origene, Ippolito, Cipriano, Dioni fio Aleflandrino v 
ed altri Scrittori del terio Secolo: finalmente dalla 
teftimonianza di tutti gli Scrittori de' Secoli feguenti. 
quanti mai n'ebbe la Chiefa Criftiana : Dunque i 
libri del nuovo Teftamento fono genuini. 

Vrcp. XXXIX. La ftoria de' libri del nuovo Te- 
ftamento è verace . Imperciocché gli Scrittori del 
nuovo Teftamento e lono «molti di numero, e coe- 
tanei , e dimettici , e teftimonj oculati delle cofe,. 
che narrano ; inoltre moftrano tutti i caratteri di 
probità: le narrazioni che fanno non poflbno elfec 
tìnte per acquiftar onori , o ricchezze , o piaceri , 
poiché elfi fprezzavano tutte quefte cofe . Ora le- 
ftorie che fon tali fono veraci ; dunque la ftoria del 
nuovo Teftamento é verace . Oltracciò niente nar- 
rati da eftì, che non fi i raccontato con fomraocon- 
fenfo dagli altri Scrittori della medefima , e delle 
feguenti età , fieno Criftiani , o Giudei , o Etnici i 
nè narran cofa che non fia verifimile , o che poflfa 
convincerli di fallita : dunque la ftoria de* libri del 
nuovo Teftamento è verace. 

Scoli$. £ certamente che Gesù Crifto abbia viflfo- 
to , e che abbia predicata una nuova dottrina , e 
fondato il nome de' Criftiani il narra Tacito , Sve- 
tonio, Plinio il giovane, Giufeppe Ebreo. Gli Ebrei 
apertamente confettano nel Thalmud i miracoli ài 
Crifto, e con ballante chiarezza li dinotano gli Scric- 
tori Etnici, quelli fpezial mente , che (1 adoperarono 
a combatterli. Non v'è poi parte alcuna della fto- 
ria del nuovo Teftamento, che poffa rivocarfi in 
dubbio per teftimoniatiza degli altri antichi Scrittori . - 

Vrcp. XL. I dogmi de" libri del nuovo Teftamen- 
to fon veri. Imperciocché tai dogmi o s'accordano 
co' principi della retta ragione, o non s ? oppongono 

ad 
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effi. Ciò dim opreremo con poche parole . Primie- 
famente non e/Tendo altro la principal parte de'do-' 
gmi, che la religione ftefTa naturale, s'accorda con 
la ragione , e col fenfo comun delle Nazioni . Per 
quel che fpetta a quefta parte, i libri del nuovo Te- 
ftamento infegnano, ch'efifte Dio, e ch'egli è puro 
fpirit© ( S. Giovanni 4. verfetto a*., e 24.'); ch'è 
eterno , ed immenfo ( nella prima a Timoteo cap. 
1. v. 15., e negli Atti cap. 18. ); che è buono , e 
benefico ( S. Luca 18. v. 19. ) ; ch'è immutabile, 
ed immortale ( nella prima ai Romani v. 23. , ed 
altrove ) i che è omnifcio ^ agli Ebrei 6. v. 16. , 
negli Atti 15. v. 18. ) ; c ^e è onnipotente ( S. 
Matteo 19. v. 2$. ) ; eh' è Creator dell' Univerfo 
( in tutti i libri ); eh' è provvido confervatore ( S. 
Matteo é. v. 25., e 26. ) ; ch'è giudo in maniera 
che pumfee i peccati , e rimunera le virtù ( ai Ro- 
mani 11. y. 5., e 6. ). Oltracciò infegnano i me- 
defimi libri , che le menti umane fono immortali 
( S. Matteo 10. v. 28. ), e che perciò v'è un'altra 
vita, in cui poflono effer o eternamente felici , o 
eternamente mifere fecondo l'opere loro ( S. Mat- 
teo 75., v. 51. e fpeffò altrove ) . Tralafcio gli 
altri. Tutti quelli dogmi , e quegli che o li prece-' 
dono , o li accompagnano , o ne derivano e fono 
dimoftrati dalla ragione, e confermati dal fenfo co- 
mun delle Nazioni , nè negati dagli ftefli Deiftì ; 
dunque fon veri, e confeguentemente è vera la prin- 
cipal parte dogmatica, e teorica de' libri del nuovo 
Teftamento . 

Per quel che appartiene alla pratica erta è con- 
forme alle più efatte regole della ragione ; confor- 
me alla ▼ita, a focietà umana in maniera che non 
può ìdearfi cofa più pura, o più fama: dunque an- 
che quefta è vera. E certo i libri del nuovo Tefta- * 
mento infegnano quefti capi di Morale : Che Dio fi 
deve amar , e fopra ogni c8fa ( S. Matteo 10. v. 
37- )> che ogni noftra premura deve eiTer impiega- 
ta nel piacergli ( ai Corintii c. 7. v. 2* ) 5 che è 
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un fegno di rifatto amore l'orfervgnsa de di lui pre- 
cetti ( S. Giovanni 4.*. 21. ); che fi deve onorare, • 
c glorificare ( nella prima a Timoteo cap. 1. , v. 
17. ); che in e(fo (blamente G devefperare, e con- 
fidare ( S. Matteo 6. v. 15. ); che fi deve temere 
con timore filiale per eflfere buoni ( fpeffo in tutti i 
libri ) , 'che fi deve adorar ( S. Matteo 4. v. 10. ) ; 
che fi deve invocare, e pregar ( S. Matteo 7. v. 
7. ); e certo che tutte quefle cofe fi devono prati- 
car verfo di eflò non folo nelle apparenze efterne, 
ma nello fpirito in fp'tritu , non con (uperfttxione , 
ma con verità, in vergate ( S. Giovanni 4. v. i$ % ). 

Per quelk) poi che fpetta a noi ci vien comandato 
di proccurare non 1 bèni di quefla vita, che fugge, 
ma i beni eterni , che polTono farci beati veracemen - 
te, e in feoipiterno. Ciò è lo fteffo che comandare, 
cRe ci amiamo con ragione , dal che derivano tutti i 
noftri doveri varfo noi medefimi. 

Quanto agli altri uomini ci viene importo di amar- 
li quanto noi fteffi ( S. Matteo 22. v. $9. ,£ 40.): ciò 
che dimoftra S. Paolo Apoflolo col Tegnente razioci- 
nio: Reddite igitur omnibus quod debetis : cui tribu- 
ni™ 'tributum : cui veftigal , veftigal : cui timore m , tu 
morem: cui honorem , honorem • gemini quidquam de be- 
te , nifi ut alìi alios diligatis : nam qui diligit alte» 
rum , legem imp/evit : fiquidem illud non machabe- 
r/7, non occides, non furaberis, non fal/um teflirno* 
nium dices , non concupifees , fi quid ejt aìiudpràt- 
ceptum , in hoc fcrmonc fummatim comprehenditur j 
diliga proximum tuum ficut teipfuw. £ che diremo , 
che ci vien comandato di amare anche gli inimici > 

Per quello poi che fpetta a quella parte della Re- 
ligion Criftiana, eh* è propria , e fpeziale di eiTa, da 
cui fi comprendono i mifterj criftiani , efla è in ve* 
rit à fopra ogni ragion di natura , è conila per la fola 
revelazione celefte: frattanto ned é contraria alla ra- 
gione , e che debba efle* vera ci obbligano a crederlo 
i fatti evangelici uniti alla ragione. 

Prop. XLI. Le principali dottrine Evangeliche, che 

fo- 
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fono proprie della religion criftiana , e che devon 
efler 1* oggetto non della comun ragione, ma della 
noftra fede in Dio, pofiTono ridurfi a quefte: 1. Il 
peccato di Adamo, da cui venne macchiata la po- 
fterità intera digli uomini, e foggetta a eterne pe- 
ne. La promiflion del Meflìa, il qual coil'immo- 
lar fe medefimo a Dio purgafle quello peccato. 3. La 
Divinità del -Metta. 4. Il Mttfia, ovvero Gesù Cri- 
flo, uno dell* individua Trinità, la qual è Dio. 5. La 
giuftificazion del genere umano per mezzo del lan- 
gue di Gesù Grillo. 6. GV iftrumenti di quefta giu- 
ftificazion, e della grafia, o fieno i Sacramenti. Que- 
fte, e molte altre cole con quefte connette forrrano 
la dottrina arcana della religion criftiana, eh' è pro- 
pria, e fpezial di efla, le quali non fono manifefta- 
te agli uomini dalla ragion, ma folo dalla celefte 
revelazjone. Che quefte poi fieno dottrine criftiane 
il dimoftrano e i libri criftiani del vecchio, e nuo- 
vo Teftamento , e le iftruzioni di tutte le Chiefe 
criftiane. Che poi efle né fieno contrarie alla uma- 
na ragione, e che veramente fien revelate a moti- 
vo de* fatti Evangelici, il pofliam dimoftrare in que- 
fta maniera. 

Trop. XLII. Tali dottrine imperitamente fi han- 
no come per contrarie alla ragion naturale , perchè 
non derivano dai principi della ragion naturale, e 
comun degli uomini , né fon comprefe dalla capaci- 
tà della noftra ragione. Certamente la capacità dell* 
umana ragion è cortiftìma: dunque vi poflono effe- 
re fuori di efla, e di fatti vi fono certe verità geo- 
metriche, aritmetiche, e metafifiche, cui la ragion 
evidentemente dimóftfa , e che frattanto non folo 
fembrano incredibili , ma fi reputano afiurdità dai 
meno perfpicaci, e non verfati in quefte materie. 
Non è neceffario fpiegar quefta proporzione con mol- 
ti efempli. La propofizion 56. del libro 1. di Eucli- 
de, il miftero dèlia Parabola, e dell' Asìntoto, lo 
Scolio della prop. 4$. della prima parte con ballan- 
te chiareiza ciò dimoftrano anche ai fanciulli. Quin- 
di 
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di io inferisco, che a tali menti, che per lungo tra> 
to fuperano le più perfpicaci menti degli uomini , 
moltiffime cofe fi prefentano come evidentemente 
vere, le quali comunicate ai noflri Filofofi più con- 
fumati, fi hanno da eflì per incredibili . ed srturde. 
Che fe vi fia una terza ciarle di menti più fublime 
di quelle della feconda , mohiflìme propofizioni fera* 
breranno atfurde a quefle ultime menti, che gli ani* 
mi di quella terza clafle evidentemente comprende» 
ranno. Io portò allungar quella ferie in infinito, fin- 
ché pervenga alla mente prima perfetti (fi ma, che 
comprende l'infinito, a Dio. Dio dunque coli' intel- 
letto fuo rimira infinite verità', che fono incompren- 
fìbili non folo agli uomini, ma ad animi ancor pi Ci 
fublimi, effondo effe verità fuori, a coSidir,del gi- 
ro delle loro idee. Laonde può Dio comunicarci in- 
finite verità, le quali fe esamineremo colla noftri 
ragione, imperitamente fi giudicheranno incredibili* 
Dunque non dobbiam valutarle fecondo la ragione , 
ma fecondo la divina revelazione. 

Ttop. XLIU. Quelle dottrine , che abbiam chia- 
mate le principali della religion crifliana , e di effa 
particolari , fono fibbene al di fopra della ragione . 
ma non fono alla ragione contrarie . Imperciocché 
quelle cofe fono contrarie alla ragione, che rove- 
sciano i collanti, e comuni principi della umana ra- 
gione, ovvero quelle che fono ìntrìnfec amente im~ 
pojftbi/i, come farebbe a dir, che il tutto è uguale 
a parte di fe; che ì raggi d'un cerchio non fono ugua- 
li ; che i tre angoli d'un triangolo non fono uguali a 
due rei te &c. tali poi non fono quelle dottrine cri» 
(liane, il che apparirà dalla efpofizion femplice, e 
breve di effe. 

I. Niuno dirà, che fia cofa intrinfecamente im- 
ponibile, che avendo Adamo violata la legge divi- 
na, fia (lato privato di quella giuftizia primitiva, ed 
originale , eh' era dóno di Dio , e che fia divenuto 
foggetto co'fuoi figliuoli a pene eterne. Ma fe ciò 
fteffo pugni, o nb colla divina giudica, e beneficen- 
za 



4 



Digitized by Google 



di Metafifica. 175 
za noi <!a per noi colle idee noftre, e colla ragion 
informata da cofe amane noi pofliamo decidere; poi- 
ché la giuftizia, e bontà di Dio non fi devono mi- 
fu rar colle regole della giuftizia, e della beneficen- 
za umana , poiché quella non riguarda una (bla par- 
te dell' Univerfo, ma tutto eflò; né fini privati, ma 
il fine generico di tutta P opera divina. Laonde de- 
vefi ciò imparar da Dio fletto, e giudicar Colle idee, 
e forinole divine . Pertanto deve efler oggetto di fe- 
de, non della ragione,. Ora le cofe che fon tali, chi 
ardirà chiamarle contrarie alla ragione, fe non fia 
ftoltiflìmor 1 t 

II. Che fia flato da Dio promeffo un'uom divino, 
il qual colla dottrina fua, e col f agri tizio di fe me- 
defimo purgaffe quefta noftra infezione, e conciliale 
con Dio l' uman genere , ciò fi uni mente benché fia 
al di fopra dell'idee noftre, e di quelle fperanze, al- 
le quali naturalmente poniamo afpirarc j pur tutta* 
via non folo non pugna con la ragion, ma pofta la 
dottrina del peccato Adamitico é fommamente con- 
forme alla ragion, eziandio noftra: imperciocché di* 
moftra e la coftanza, ed immutabilità della divina 
giuftizia, t la ljomma benignità di Dio vetfo il ge- 
nere umano. 

III. Che quefto Melfia non fia puro uomo , nè 
qualfi voglia eccellente creatura, ma Dio fteffo unito 
all' uomo , ciò in verità non folo fupera la noftra 
ragion, ma la abbaglia: Imperciocché é la ma ili ni a 
di quelle cofe , che divinamente «ci furono mani- 
feste, ma non é però int r in feca mente imponibile. 
Che anzi di tal maniera non é intrinfecamente im- 
ponibile, che niente v ; è di più famigliar nelle fa- 
vole di tutte le Nazioni, quanto quefto dogma, che 
gli Dei fpeffo apparvero fotto forma umana, onda 
comunicar agli uomini i loro benefizi . Di ciò fono 
perfuafe non folo le eulte , ma ancora le barbare 
genti. • 

IV. Oltracciò che tre fofunziali relazioni fi diftirv- 
guano in Dio, benché unico, e fimpliciffiaio per fa- 
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(lanza, e natura, e che erte dagli uffizi fi denomi- 
nino, efienoP<t^f, Fìg/ittcfo, Spitito Santo, tre rea- 
li perfone in una Divinità indivifibile, ciò è fuori 
di tutte le noftre idee ; e perciò al di fopra della 
noftra ragione ; dunque non può efler contrario alla 
ooftra ragione ; perchè la ragron noftra è informata 
dalle noftre idee, né cofa alcuna , che fra fuori dell* 
umane idee può dirti ad erta contraria. Dunque non 
può da noi Caperti, fe non per la fola revelazione 
di Dio. Non ti deve dunque interrogar fe l' inten- 
diamo, o no; ma fe tia flato ciò rivelato da Dio» 

V. Finalmente che Gesù Crifto nomo Dio abbia 
indi t uiti certi corporei inftrumenti, e riti, i quali 
tifandoti bene , e rettamente, gli uomini e fra loro 
criftianamente s' umifero, e s'uniflero a luì fupremo 
Capo della Chiefa criftiana, e godettero de' meriti, e 
delia grazia di lui, e fofler giuftificati dinanzi a Dio, 
e Santi B ed immacolati vi vertero, che ha ciò mai di 
contrario alla ragione ì Qual v' è in ciò cofa che non 
tia confentanea all'uomo formato d' anima, e di cor» 
po, e che s'aggira fra cofe corporee? 

Dunque le dottrine proprie, e fpeziali della reli- 
gion criftiana fono al di fopra della ragion dell' ani* 
mo noftro di maniera, che non poflìam in verun 
modo afpirar ad eife fenza il foccorfo delia divina 
revelazione. Ma niente hanno che pugni colla ra- 
gione; foiio al di fuori dell'umane idee; casVbilofo. 
pbta non fapit , dice S. Ilario; ma non rovefciano i 
dogmi della noftra ragione. Che anzi perfezionano 
per ogni lato la ragion noftra innalzandola cola , do- 
ve erta non potrebbe giunger a patto veruno colle 
fole forze di natura. 

Vrop. XLIV. Lemma. I veri miracoli non poffon 
derivar fe non da Dio, il qual folo ha comando fol- 
la natura . Imperciocché veri miracoli fono quelli 
che o nella fuftanza , o nel modo fuperano le for- 
ze delle cofe naturali , e ti fanno contra ie leggi 
meccaniche ftabilite nell'Univerfo 7. ). Ora niun 
può far ciò, fe non chi abbia comando iurta natu- 
ra, 
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ra, cioè Dio autor, e moderator della natura: dun- 
que i veri miracoli fono opera di Dio. 

Vrcp. XLV. 1 Fatti Evangelici con ballante chia- 
rezza dimoftrano che le antecedenti dottrine non 
poflono efler che divine, e in confeguenza vere; e 
ch'é proprio del dover noftro verfo Dio crederle. 

Le flrettezze delle Iftituzioni mi vietano il dit 
correr per tutte le cole ; pertanto con brevi paro- 
le accennerò, anziché la compifca, quefta dimoftra- 
aione, per dimoftrar almeno a' principianti il meto- 
do con cui portoti difender la religion criftiana con- 
tro gli empj, e i profani. 

, Primieramente i miracoli fatti da Crifto , e la ma- 
niera di etti, chiaramente dimoftrano, che Gesù Cri- 
fto non fu impoftore, né uomo ordinario . Imper- 
ciocché que* miracoli e nella fuftanza, e nel modo 
fono fuperiòri alle forze di natura. Né fon già fat- 
ti dì tal forta, che polla entrarvi alcuna impofturat 
poiché fatti furono non di nafcofto, ma alla preferì- 
za di tutte» il popolo. Pertanto l'autor di. etti non 
fu impotìor, né uomo ordinario» ma piuttofto uom 
fornito di forza divina; poiché t veri miracoli può 
farli il folo Dio ( prop. anteced.). 

Ora quello operator di tanti, e cosi grandi mira- 
coli , e maeftro di quella dottrina , di cui fi è par- 
lato, va perpetuamente dicendo, che non é egli ve» 
fiuto da per fe, ma che fu mandato da Dio; néche 
folo; venne da Dio mandato,* ma ch'é la (leda cofa 
eoa Dio, e Dio fteftò. Per perfuader ciò agli uomi- 
ni , fa dei miracoli , affinché non diari» fede a lui 
fteflb, ma alle opere fu e ; imperciocché fanno elle 
apertifiìma teftimonianza , che egli venne per parte 
di Dio. Dunque 0 fi devon negar que' miracoli, o 
fi deve confettar, che Gesà Crifto é quello, cui pro-> 
&rfa di effere. Que* fatti non può alcuno negarli, fe 
non fi a isfacciatirolmo ; imperciocché non v' é ftoria 
alcuna, che venga (labilità da autori più ficuri . Dun- 
que Gesù veramente venne da Dio mandato, ed è 
uomo-Dio* 
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Inoltre ciò fteffo dimoflrano la refurrezion di luì) 
e !* -? fi enfiane al cielo. Non v'é fatto umano , che 
più apertamente pofla diraohVarfi^ quanto la refur- 
rezion dì Crifto, e la di lui afcenfionéal cielo. Tut- 
ti quegli autori, che narrano la di lui vira, predi- 
cazion, e m racoli, narrano tutti» che fu etto fìtto 
in croce, che in eflTa morì, che venne finalmente 
fepolro. Quello fletto narrano e Tacito, e Sverò* 
aio, e Plinio il giovane. Gì fieni affermano , che 
nel terzo giorno apparì ri Torto. Sono effi falli, o 
vollero ingannare? Che tanti, e Coti grandi tetti mo- 
ri) abbian Voluto ingannare, e in quel tempo, in cui 
poteano effer convinti dagli Ebrei pervicaciffimi ni- 
mici, fenza veruna utilità della propria caufa, ma 
col tradirla a motivo di bugia così grande, per per- 
fuaderfi, dico, di ciò, convien che pria ci (pollia- 
mo di ogni ragione : imperciocché conviene prima 
d'ogni altra cofa che li riputiamo © ftupidi, o i mag- 
giori m «mei di fe medefimi fra tutti t mortali, elfi 
ch'erano per altro candidi , e finceri fiorici, e di 
buona fede, come appari fee dai loro Scritti. 

Ma veggiam fe abbian potuto efler ingannati: Che 
non abbia ciò potuto fucceder il comprenderemo fa- 
cilmente percorrendo attentamente coli* animo tutta 
la ftoria della recezione di Gesù Crifto . Efla è 
quefta » 

Primieramente eflendo andate delle donne a vi Ci- 
tar il fepolcro di Crifto, trovaron la pietra, che il 
copriva, rivolta, eie lenzuola, nellequali era flato 
avvolto il di lui corpo, mette da parte. Un' Ange- 
lo ch'era prefente le avvisò della refurrezion di Cri* 
(lo. Così nacque la prima fama della refurreaione* 
Poco dopo fi moflra nforto a Maria Maddalena Vi- 
cino al fepolcro (S. Marco itf. v. 9. S. Giovanni io. 
v* 11. ). Apparì per la feconda volta alle donne, 
che r i roma van dal fepolcro a Gerublem me (S.Mat- 
teo 2S. v.8.).*Per la terka volta apparì a S. Pietro 
(S.Luca 24. v.34.). La quarta volta a diieDifcepoli 
che andavano ad Lmaus ( nello fteffo. V. 1;.). Così 
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eórniricio a divolgarfi la refurrezion di Cri fio. Ma 
concioflìachè non averterò ancora gli Apoftoli certi 
argomenti, co* quali fi perfuadeflero di cofa sì gran- 
de, Gesù, che avea prefo ad ammaeflrarli a poco 
a pocoj apparve per la quinta volta agli Apoftoli 
tutti infieme, etfendo folo lontano S. Tommafo ( S. 
Luca aj. v. 3*. ). Ora fembrando eh* elfi ancor ne! 
dubitaflero a motivo del timor, e dell' allegrezza*, 
riunirò loro le mani, e i piedi, e con eiTi mangiò g 
e bevè. Effóndo poi venuto Tommafo, e avendo in- 
tefo r accaduto, gli riufeì moleftiffimo di non efler 
flato preferite a cofa così grande. Dunque Gesù per 
la feda volta apparve a tutti gli Apoftoli, preferite! 
anche Tommafo , il qual non volle predarvi tede 
prima di palpar colle proprie mani il còrpo di Cri- 
fio, e toccarne colle dita le piaghe (S.Giovanni %a 
v. 26.), col quaì fatto tolfe .e a f e , e agli altri ogni 
fofpetto d'itnpoftura. Per la fetti ma volta fi mani- 
feflò Gesù a tutti iDifcepoli pretto il mar di Tibe- 
riade, e mangiò, e bevè con etti, e tenne lungo, e 
Vàrio ragionamento (S. Giovanni 21.). Per 1* ottava 
volta affinché non (1 defiderafler più teflimonj a pifl 
di cinquanta fratelli irifieme uniti, come tetti fica Si 
Paolo nella Epiftola 1» ai Corinti! cap. v. 6. Che" 
anzi dopo d* efler afeefo in Cielo, da di là fi fecel 
veder a Paolo, e con lui parlo dal cielo ( negli At- 
ti v. 3 , e rieir Epiftola i. ai Corintii ai laogd 
citato ) . 

E quindi avuenne che gli Apoftoli noti folo ardi- 
tamente predicaflero tai avvenimento , quantunque 
loro il vietarle il Senato di Gerufatemme, ma il te* 
ftificaflero eziandio colia propria morte. Quod audi- 
vimus ( dice S. Giovanni ri eli' epiftola 1. cap. i. ) , 
quod oculis voflrìj vidimi , quod confpeximus , 
inanus noflraè contrt 8 averùnt di vetbo vìi a, & te. 
ftamur , ìy> annunciami*! vobis . E Pietro Àpoftolo 
negli Atti 10. 39* & nos teftes fumùs omnium, qu<t 
fiat in regione Judaorum, &jeru/alem, quem oc* 
fidcrùnf JÉjpendentes in Ugno, HuncÙcus fflchavif 
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terna àie , & iedit eum manifeftum fieri non omni. 
popnlo , fed teflibus preordinati* a Oeo : nobis , qui 
manducavims , l$r> btbimus cum ilio poflquam refur- 
rexit a mortuh. Le quali cofe effendo di quella ma- 
niera, chi fi perfuaderà che gli Apoftoli abbiano po- 
tuto in oò ingannarli, non veggo perchè non abbia 
coftui a pervaderli , che il Sol non ifplenda . S'ag- 
giunge ciò che dottamente dice S. Agoftino nel lib. 
22. della Città di Dio cap. 5. che fe un tal fat- 
to non forte atu flatiflìmo , e fuor d* ogni dubbio , 
non potrebbe coiti prenderli in qual maniera fi fia 
potuto perfuader al mondo , e ciò con tanta facili* 
tà , né già da uomini dotti , e fcaltri , ma da idio- 
ti, e femplici . Incredibile efi (brijium rejur^extffe 
in carne , isr in catlum adfiendijje cum carnet incre- 
dibile e fi mundumiemtamincrcdibìlcm eredidiffe: in- 
credìbile e fi bomtnes ignobile* , infimo* , paucìfftmos , 
impetiics remtam iaeredibilem , tam efitcscitcr mando ; 
& in ilio etiam doflis pervadere potuiffe . Uorum 
trtum incredibilium primum nolunt ifti , cum quibus 
agimus , credere { fecunditm ccguntut (y cernere $ 
quod non inViniunt , unde fit faBum^fi non credunt 
terttum . I due ultimi incredibili già creduti com- 
prendono una roanifefta dimoftrazione del primo in- 
credibile. 

Finalmente tutto* ciò avea lo ìteflò Crifto aperta- 
mente predetto, ne una fol volta, ma più volte , 
e con afleverazione , come cofa che dovea fiera- 
mente fuccedere. Che anzi fovente avea avvinatigli 
Apoftoli che non fi turbaflero per la di lui morte; 
imperciocché co»veniva che ciò fuccedefle; ma che 
dopo tre giorni riforgerebbe. Aveagli avvifati , che 
da quefto mondo dovea afeender al Padre-, ove ap- 
parecchiar ad erti il luogo ( S. Giovanni 14. v. a* 
e $; ) . Apertamente avea ad citi predetto , fi no» 
abiero , Turaci? tu j non Vcniet ad Ve* : fi autem alti- 
ero , mittam eum ad voi . Quella con fona n za cosà 
grande fra le aperte prediiioni , e i fatti Evangeli* 
ci , inoltre fra i fatti , e !a predicazicn , c la fede 
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4'inclité Nazioni compì la cofa , Ccificché quei che 
tonfiderano fenza verun pregiudizio 4' animo quefts" 
cofe non poflbno avere alcun fcfpetto, fe fia Grido, 
o no riforto» 

Coronaria I. Dunque Crifto e fu mandato da Dio* 1 
ed è Dio : imperciocché ciò chiaramente dimoftra* 
no i detti argomenti . 

Corollario li. La dottrina arcana, e peculiare delU 
Religione Criftiana è celefte, e perciò vera, 

Vrop. 2£LVI. I libri del nuovo Teftamento furono 
divinamente infpirati. I libri àci nuovo Teftamen* 
to hanno tutti i caratteri di verità , come (i è di- 
moftrato di fopra: certamente non v'è in efii cofa 
alcuna j onde portiamo fofpettare , che i loro Autori 
abbiano voluto imporre al mondo. Ma efli afferma- 
no, che la dottrina che racchiudono, viene da Dio; 
il che fe non fofle vero, i loro Autori farebbero im-* 
poftori fcelleratiflimi ; della qual cofa , come fi è 
detto, non fe ne può avere fofpetto : dunque convie- 
ne che i libri del nuovo Teftamento con veracità 
Ceno ftati divinamente ifplrati • 

In appretto , la ftoria de* libri del nuovo Tefta- 
mento è verace, come fi dimoftrò ; dunque ne fie- 
gue, che non portiamo dubitare de* miracoli, che in 
queMibri fi narrano fatti da Crifto , 6 dagli Apofto^ 
li in confermatone della dottrina , che predicava- 
no. Narranti poi miracoli tali, che nè poteano fin- 
gerà , nè farfi, fe non da Dió, come la converfiona 
dell'acqua in vino; la portentofa moltiplicazionede* 
pani, e de'pefci; il riforgimento de' morti ; le rjfa- 
nazioni di mali difperatì fatte con una fola parob , 
come di ciechi dilla nafcita, di paralitici damoltif- 
fimi anni ec. , e quefte cofe non fatte di nafcofto , 
ma alla palefe, cosicché l'intero popolo n'era tefti- 
moni© oculato . Oltracciò fai miracoli di maniera 
facevanfi da Crifto, che potea ciafcuno comprende- 
re, aver egli impero fulla natura: imperciocché co- 
mandava, e fi operavano • Dunque la ~ dottrina del 
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nuovo Teftameneo, che fu confermata da tai mira- 
coli, è vtra. 

.A quelli argomenti pedono aggiungerti anche i 
feguenti. Primieramente la fantità, la purità, e fu- 
blimità della dottora. Chi non fimaraviglierà , che 
pochi peccatori , uomini rozzi di lettere , e niente 
verfati, nella contemplazione delle cofe, non folo ab- 
biano eloquentemente fpiegate le leggi di natura , e 
i doveri degli uomini, e in maniera" fpiegate , che 
in niun luogo s' ingannaflero ; ma che abbiano inol- 
tre infegnare cofe tanto fublimi a tutta la ragione . 
intorno a Dio, alla provvidenza, all'altra vita! 
Chi non fi maraviglie^ che con tanta eloquenza,© 
afleveranza abbiano ingegnati, e perfuafi a tinti po- 
poli mifterj nafeofti alla ragione di tanti uomin, f> 
Chi non fi maraviglierà , che abbiano elfi ofTervata 
così grande coflanza, ed armonia di dottrina ? Facil. 
mente può quinci intenderò , che furono guidati dal- 
lo fpirito del Signore. 

Secondo . Lo, fpirito profetico , che trovati ne. 
gli Autori di quelli libri , e il qual non può deri- 
vare, che da Dio, ben chiaramente dimoftra la di- 
vinità di elfi. 

Terzo. La fona a perfuadere la nuova Religione ,. 
da cui erano rovefeiate le fuperftizioni dominanti , e 
con celerità sì grande, con quanta non dirò veruna 
altra* dottrina giammai, ma neppure imperio alcuno 
fu coli' armi alla mano dilatato , tal forza, dico, 
non potè derivare fe non da Dio. 

Quarto. Cosi gran coftanaa, e fortezza de* Difcepo* 
li nel difendere quella Religione, che difprezzavano 
du rifilali tormenti , efquifitiflìmi lupplizj , e miai- 
mente la morte. Tutte quelle cofe a balkniadimo- 
ftrano, che la Religione Criltiana difcefe dal cielo. 

Tnp. XLVll. I libri dell'antico Teftamento furo- 
no tenuti per genuini lungo tempo prima deli' Epo- 
ca Crifliana. Imperciocché gli antichi Ebrei, e Cri» 
!ì;ani con-fommo confenfo lafciarono fcritto, che i 
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libri dell'antico Teftamento lungo tempo prima del- 
la nafcita di Cri (lo furono raccolti in uno appretti* 
gli Ebrei , e attribuiti a quegli Au:ori, de' quali mo- 
ftrano i nomi. Imperciocché Origene, e quindi Epi- 
fanio, e Girolamo narrano che dagli Ebrei fola men- 
te ventidue libri furono tenuti per facri , e divina- 
mente ifpirati, rigettati gli altri, che non erano fa- 
cri , e divini • La medeiima cofa tedi fica Giufeppe 
nel lib. i. centra Appione Grama tico , il qual Giufep- 
pe ville nel tempo degli Apoftoli. Ciò fteflo racco- 
gliefi da' libri del nuovo Teftamento, ne'qua/i fpeflo 
fi lodano i libri del Teflamento antico . Ciò ftetto 
conferma la Verdone dei Settanta , che fufiìfteva a 
tempo degli Apoftoli, la qual è chiaro argomento* , 
che fuvvi da gran tempo pretto gli Ebrei il Canone 
de* libri divini, da cui traslatarono gli Autori di quel- 
la Verfione. Dunque non polliamo dubitare , che il 
canone de' libri dell'antico Teftamento vi fotte attai 
prima de' tempi di Crifto. 

Ma dimandati in qual tempo fia ftato fatto quello 
Canone? Vi fono alcuni, che p'enfano, cheEfdrado* 
po la fchiavitù Babilonica «abbia raccolti i libri pro- 
fetici, e li abbia uniti in un fol corpo . Io penfo , 
che que* libri fubito.che furono fcritti dai Profeti , e 
fatti noti al popolo, fieno fiati raccolti nei Canone 
de'Iibri divini, e che quel Canone fia a poco a po- 
co crefeiuto: imperciocché io non tengo per verifi- 
mile, che gli EbreLnon averterò cura, che i libri 
divini fi diftingucifeco dagli umani, ciò che nontra- 
feuro Nazione alcunay benché non abbia ricevuto il 
raedefimo benefizio di Dio. Che fe li diftinfero, cer- 
tamente li raccolfero» 

Trop. XLV11I. La facoiti profetica è propria del 
folo Dio. Imperciocché la profezia é. la predizione 
di quelle cofe, che non per anche avvennero , quan- 
do fi predicono, le quali né fi poilbnocongetturare da 
caufe naturali, né dal prefente fiato delle cok(def. 

ciò poi è proprio di tal che comprenda colla 
mente i ed ordini col £uo impero la natura tutta del- 
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le cole per quanto s'eftende di luogo, o di tempo; 
e quelli è (blamente Dio ( prop. n. * ); dunque 
la forca profetica è propria del folo Dio : per la 
qual cofa n'avviene, che anche i libri profetici Ge- 
no divini . 

Trop. XUX. La divinità dell' antico Teftamento 
difnoftrafi dal nuovo Teftamento . Imperciocché ef- 
fondo I libri Evangelici genuini , veraci , e divi- 
ni ( prop. *ntcced. ) ; e tenendoli i libri dell' antico 
Teftamento per divini nei libri Evangelici > ne viene 
per conseguenza, che anche i libri dell'antico Tefta- 
mento fien divini. Che poi i libri dell'antico Tefta- 
mento fi abbianper divini nei libri del «uovo, daciò 
conofcefi, che nel nuovo fi citano, e commendano o 
in confermacion , o in confettar ioti di quelle cofe, 
che Crifto, e gli Apoftoii infegnano . Si citano an- 
cora come profetici, cioè come ifpirati da Dio. Lite 
è poi cofa affurda, che i libri dell 4 antico Teftamen-. 
to fien chiamati in confermazion, e tenuti come pro- 
fetici dagli Scrittori divini del Teftamento nuovo, fe 
quelli non fien veracemente divini : dunque i libri 
dell'antico Teftamento fono divini. 

Che poi i libri dell'antico Teftamento fieno cita- 
ti , e commendati nel nuovo può facilmente cono- 
fcerfi da chi Ij legga . Imperciocché la Legge di 
Mosè , per efempio , coi qual nome in tende fi il 
Pentateuco, viene fpeftb citata dagli Evangeli fti , e 
dagli Apoftoli, cocne libro genuino, e profetico , e 
fpe*ia*tneme da S. Giovanni cap. i. v.45.1 ecj,, 
v. 4*. La Genelf fpezialmente lodafi in S. Matteo 
19. v. 4. e 6. e nell'epift. ai Romani 4. v, 3. L*E- 
• fodo da S. Matteo 5. v. 21., e ai. , e da S. Giovan- 
ni 5. v. |f, , e nella Epift, ai Romani v. 15, I 
Numeri da .S. Giovanni 19. v. 39. , e nella 1. ai 
Corinti cap. io. 11 Levitico in S. Matteo 3. v. 4. Il 
Deuteronomio in S. Matteo t« in S. Giovanni S. v. 
15., e ai Romani 11. v. ij. Il libro dei Salmi inS. 
Matteo 4. v. 6., e in S. Giovanni 22. v. 15. Efa)a 
fpeflò citafi in tutti i litri Evangèlici. Speflo Gere- 
mia 



» 

Digitized by Googl 



di Mctafiftc*. tg{ 
mia> come in S. Matteo 6. v. 15., e in S. Giovan- 
ni 1. v. 45. Ezechiele da S. Paulo ai Romani • Daniela 
in S. Matteo 24. v. 15. Michea in S. Matteo 11. v. 
6. OfeainS, Matteo zi. v. 15. Malachia in S. Matteo 
?<• v. 4. Tralafcio gli altri per brevità • Dunque i 
libri dell'antico Teflamento fono divini, poiché co- 
ni e divini fi citano in libri ùmilmente 'divini ec. 
come fi è dimoftrato. 

Vrcp. L. La Divinità de* libri dell'antico Tetta- 
mento dimoftrafi dalle profezie. E' fendo le profezie 
compiute col fatto, chiaro argomento della Divini- 
tà, che parlava per mezzo diede, comedimoftroflì 
di fopra; e contenendo i libri dell'antico Te fta men- 
to quafi infinito numero di profezie compiute coli* 
opera, ne viene per conseguenza , che i libri dell' 
antico Teflamento fien divini. Che poi ne* libri del- 
l' antico Teftamento vi fieno affai Arme profezie com- 
piute col fatto accuratiflìmamente *] dimoftrarono 
ne' tempi antichi Tertulliano contro Marcione , Ci- 
priano he' libri dei Teftimonj Eufebio Cefarienfc 
nella Dimoftrazion Evangelica ♦ Agogno ne* libri 
contra Faufto Manicheo. S'aggiunfero poco fa affai 
Personaggi dottiffimi , e fpezialmente Daniel Huet 
nella Dimoftrazione Evangelica , ed Unfredo Pride- * 
aux nella Storia de* Giudei. Noi qui Io dimorere- 
mo breveme/ne. Ne' libri del nuovo Teftamento fi 
riconofeono per profetici i libri dell'antico Tefta- 
mento : ora eflendo i libri del nuovo Teftamento 
divini ; ne viene per cotifeguenta che i libri dell' 
antico Teftamento fien profetici , e perciò divini, . 
Che poi ne' libri del nuovo Teflamento fi ricono- 
sca , che i libri del vecchio fien profetici , oltre gli 
altri il dimoftra apertiflìmamente un luogo di S. 
Luca nell' ultimo , nel qual luogo Cri fio Salvator 
noftro rimproverando gliApoftolt, 0 fluiti , dice , (5* 
tardi cord$ ad credendum m omnibus , qu* fanti funt 
Tropbeta . (s* tncipiens a Mojft, (S* omnibus Tro~ 
pbetis interprettbatur iihs in omnibus fcripturis . 
Dunque i libri dell' antico Teftamento fono profeti* 
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ci. Vedi U appendice noftra nel tom. j. degli Ele- 
menti pag. 

Vrop. LI. La Religion Criftiana è vera, edivina. 
Dìmofhafw La Religion Criftiana concienti dai libri 
del nuovo , e dell'antico T> fraine ino : ma tai libri 
fon veri, e divini ( prop. fuperiori ); dunque la Re- 
ligion Criftiana è vera, e divina. , 

Scotio. Effendo la Religion Crifliana comprefa da 
due pani , dalla Teorica, e dalla Troica, ed eften- . 
do l una e l* altra di quefte parti della Religion 
Criftiana vera, e divina; l'uomo Criftiano deve oc- 
cuparti non folo nel comprender colla mente i dog- 
mi della Religion Criftiana , ma nell* averli conti- 
nuamente neir animo, e nel convertirli, a così dir, 
in fangue, onde conformar per elfi la propria vita, 
e i proprj coftumi. In una parola, che nonfol pro- 
ferì quella Religion divina colle parole, ecogli Scrit- 
ti , ma che la foftenga co* coftumi : imperciocché 
quefta è la più preftarue maniera di difender la Re- 
ligion Criftiana contro gli Atei , e i Deifti' uomini 
fcelleratiffimi . 



IL F / H E 



» ■ • » 

■ 



IN- 



Digitized by GoogI 



V N D I C E 

De' CjMHti, 
PARTE P R I M A 

*v ' » *#* • %• - • . 

T 

Che comprende i Trincipj della Ontofofig e dell* 



Cofmofofia 



CAPITOLO ì. 



S I [piegano le nozioni dei vocaboli di Co fa , dì 
i-nte di latente, di Toffibile , di T{ccef]ario> 
di Contingente * ^ • pag, ^ 

. . C A P IT O LO IL 

fptegan* le nozioni di K* lozione y di Stiletto, di 
.Aggiunto, dì SuJIanza, di Attributo , di Modifi- 



cazione. 



C A PI TP L Q HI. 



ii 



ZVJ/« JBpnzaY^ffla^aTWra 



14 



m - , CAPITOLO IV, 

Identità, e della Di finzione . 12 



* CAPITOLO V. 

Dell'Uno, e degli Vniverfali. 19 

— c — 3 : s — ! — '— 

CAPITOLO VI. 



De lla Potenza , della Caufa s e del Fato. 



21 



, * * »>. .. .* .... 

il ,1 , C * P I T O L O V1L ^ 

Vello spazio , dell* Infinito^ étti* Duraxsm * * 
Moto. 25 



C APITOLO Vili . 
Delle nozioni di Verfezione , di ferità »• di Bontà, di 
SimilUudme , di Ordine , di Proporzione , di Bel- 



lezza , 



Google 



T E O R E M T. 

CAPITOLO I. 

Alcuni generiti Teoremi luti Ente piente , e fui Ttf. 
fbiìe. ii 
CAPITOLO a 

Dell» natura delt Ente Contingente t e del "He ce [far io , 
e della Sufanza in genere. je 

CAPITOLO Uh 
Della Relazione, della Origine ielle Sufianze, e della 
Indeftruggibilità . 9 $j 

CAPITOLO IV. 
Dell' erìgine prima delle ejfenze % # dei primi efirdj 
intelligibili di queflo Vntverfo. 4* 

CAPITOLO V. 
Difputafi generalmente Julle leggi dalle quali i retta 
la univerjita delle co fi. 47 

CAPITOLO VI. 
Della Identità delie cefe, della Differenza, e della 
Oifttnztone. 50 
C A P I T O L O VII. 
De) tv no, e degli Vmverfali* 51 

CAPITOLO VIII. 
Del? Attività delle co/e 9 e del Fate Steice $ e Spine* 
zifiice. 34 
CAPITOLO IX, 
Della natura delle Spazie mondano. 57 

CAPITOLO X. 
Delle prime fufianze de'eorpi. 6% 

C A- 



CAPITOLO a. 

Del ttmpo, e iti mot». 6i 

CAPITOLO MI. - 

Beila Perfezione, della Monta, e della Perita. j» 

PARTE SECONDA. 

Be^li Elementi di Metafiftca, ove trovavi i principi 
d ella Tfi c ofofia. y % 

CAPITOLO 1/ 
Della Natura della mente umana. 73 

* • • 

. CAPITOLO «IL 
Della untone della Mente, e dei Corpo. g* 

CAPITOLÒ HI. 
Della Tjatura, e dell* Origine delle idee*. ^ 

CAPITOLO IV. 
/ifrrrà mente umani} 9 fulls efienfon di 
CAPITOLO V. 
Delle inclinazioni, degli abiti, e della memori*. io* 

* • 

CAPITOLO VL 

Dell* Caufe Tifiche iti piatir, del doler, e togli af- 
fi"'' _ - io! 

" • CAPITOLO Vfl. 

Di Ila fi lìcita iti tuomo , e itila vini. tu 

PAR- 



I 



I 



. PARTE TERZA. 

i 

Triacip) di Ti.ofefit. . ' .' *i! 

CAPITOLO ti 
tifila Menta di Db. ; i?S 

F * 

Di quegli attributi dì Dio , che ili convengono * comi 
àà ente. 14 rf 
CAPITOLO HL 

Dette proprietà fpirituali di Die, e prima de ile fifi- 

^ ~ - 14* 

CAPITOLO IV. 

Degli attributi morali di Dio , t della origini del 

CAPITOLO V. 
Tratta]! in genere della Religione t che fi deve a Dio * 

CAPITOLO VI. 



Della Religion naturale, e della necejjltà della lieve* 
fazione. ffjà 

C A PI T O LO Kit 

m * *• V 

Della verìtk delia Keligioa Crifliana * • , 109 



':. ì i .'j : 



Noi 



1*1 



NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova* 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approvatone del P. F. Gio\ Tommafo Mafchc* 
rotti Inquifitor Generale del Santo Officio di pfr- 
nèxia nel Libro intitolato i JftitUztofti di Metafifi- 
ca a£ll principiatiti dei Stg,M. Antonio G e nove fi t 
ad ufo delle Scuole pubbliche di Venezia ce. MS. non 
V e/Ter cofa alcun* contro là Santa Fede Cattoli- 
ca, e parimente per Atteflato del Secretarlo No- 
ftro , niente contro Principi , e buoni coftumi , 
concediamo licenza a Tommafo Uettinelli Stampa- 
tore di Venezia, che poflieflere ftampato offervan- 
do gli ordini in materia di Stàmpe , e prefentan- 
do le Colite Copie alle Pubbliche Librane di Ve- 
neiia* e di Padova* 

DkU li * Luglio 1774. 

* * • 

( Unirta Qutri»i «,/. / . , 

( Chi/ami Grimtni Hif. 

( S e b*fih* Fofiarìni Cav. Hif. 

Regiftrato in Libro à Carte KJ. al Nubi. 9 4. 

Ùtvidd* MtTcbtfai Stfr. 

Adì a,. Luglio 1774. Regito. al Magiftr. Contro la 
Beftemia in libro a Cart« j<. 

Jlnitt» Orfani Stgr. 
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DA TOMMASO BETTINELLI. 



G Ardirli *( Ant. ) Ventate* Catholica* ex incor- 
ri'. pt,s Fontibus bautta;, atque ad Ecclefiartico- 
rum ftudium pratfertim accora modatx 2. t. 2. 
1975. L. 6 

Elementi di Matematiche Pare fecondo il metodo del 
Chiarimmo Signor Abbate de la Caille edizione fe- 
conda Italiana accresciuta del Trattato della Tri- 
gonometria sferica del Padre Ruggero Giufeppe 
Bofcovich 8. 1775. con figure L» 7 

Lacaille ( %Àb. ) Opera Omnia cum additionibus 8. 

t. 5* 1774. cum fig. L. »5 

Dizionario Portatile di Fifiea de* ( P. Patt/ian ) trad. 

dal Francefe 8. voi. i. con fig. 177*. L. 8 
Elementi della Storia Univerfale ad ufo delleScuole 
Pubbliche, e Private d'Italia 12. voi. 7. 1774* L. 11 
Solicii (Bernardini) Sacrati flì mi Cordis Jelu Laurea> 
Theologica 8. 1774. L. 2 

Lamy ( K Bernardo ) La Rettorica ovvero V Arte di 
parlare nuova edizione conaggiunte 8. 1775* L. 1 
Granelli (T.Gtovannè) Lezioni fopra la Scrittura 4. 
t. 6. 1772. . L» io 

— Prediche Quarefimali 4. 1771. I- 6. 
i Fatti dr Ovidio Nafone tradotti in terza rima col 

redo Latino a canto del Dottor Bianchi di Sie- 
na 8. L.*:ia 
Ferarri ( Jojepb AnU ) Philofophia peripatetica ad- 
verfus veteres & recentlores prafertim Philofo- 
pho s . Editio tertia a mento expurgata & ab au- 
tore Locupletata 4. t. |« 1767. cum fig. L. 24 

— Veteris , & recentioris Philofophia; Dog ma 
fubtilium Principis Do&rinis commodata coni ad- 



dit. iz. c. j. 1768. cum fig. 
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